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Non vi sorppenda^ mw cortese amico, questa lettera, che vi capita inaspet- 
tata; i&BlQ vedrete com'essa mi giovi a contentare una vòstra brama, a sod- 
disfare un mio deMo. Ma prima vo' dirvi fmnto mi sien andati a sangue 
t paesi^ che percorsi (Ma volta dHla effusa ospitalità del vostro presbitero. 

Ben il Sebino poco noio ai Lombardi, che non han occhi che pel Lario, 
ed ai Veneti, che vanian unico il Benaco, è lago arcigiocondo, sia che vi si 
emsideri la grandmisela ricca di graziosi villaggi, étubertosi uliveti, di pit* 
toresehe rovine, che n'occupa il mezzo, sia che vi si ponga. aUenzione alle 
rive, qua arcuate a senUcerchii, lungo i quali adagiansi popolose borgate, 
ine là di colossali rupi perpendicolari; corse a ponente da vie che arditis^^ 
sime traferan monti e valican burroni appiè del sublime Guglielmo; che a 
mezzùdi si avvallano a lascic^e spaziare il guardo per le mollemente ondulate 
pendici detta Frmdaeorta; che a levante ascendano dis$emin(Ue di casolari 
tra boschi fino aUerboee cime di Ààrara^ e che a seltenlrione schiudono i 
lontani maestosi prospetti ddla Vaicamonica coronati di ghiacct perpetui. 
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Bisogna, per saporare le vaghezze del Sebino, averlo solcato, al par di me, sul 
piroscafo, che ogni dì lo corre pel lungo allo spuntare del giorno, sedici 
miglia tragiitale in un' ora, durante la quale rupi, monti, boschi, isole, vii* 
laggi, torrenti, precipizii sfilaronmi rapidi innanzi, come veduti in cosmo- 
rama, rischiarantisi a mano a mano della mattutina luce, con armoniche gra- 
dazioni dai queti raggi della piena luna aglinfuocati del sol nascente..,. 
Ma se torna superfluo ch'io prosegua a memorarvi le bellezze del vostro 
paese nativo, non è per riuscirvi sgradito lo intendere la impressione che fa 
su chi, straniero, lo visita, spezialmente se pellegrinò altre vantate regioni 
moìUane con cui confrontarlo; ed io vi dico schietto che se la Vaicamonica 
giacesse collocata tra VAlpi e il Jura, susciterebbe anch'essa ad entusiasmo 
quegli uomini-farfalla, che gli Anglo- Galli, al cui sangue appartengono, ap- 
pellan tourìstes ; poeti gareggerebbero a cantarla, pittori a rUrarla; e, valga 
il vero, dove saprebbon essi trovare punti di vista piti ispiratori de'ruderi 
feudali di Breno,del romantico vallone d^ Edolo, de' balzi dell' Oglio a Yeza, 
delle lucenti ghiacciaie che incorniciano le maestose solitudini della Gavia? 
Or ne vengo a soddisfare quella vostra brama; indi conchiuderò pagando 
quel mio debito. 

Ijx sera, che, col degno vostro Fratello e col mio gentile Compagno di 
viaggio, spendemmo animatamente conversando raccolti in quella vostra 
camera tappezzata di lucente larice qua e là cesellato e dorato, nel pre- 
sentarvi che feci del recente mio libro contenente i processi della Signora 
di Monza e delle Streghe del Tirolo, emerse spontaneo il cUscorso, se, e fino 
a qual punto fosse dianzi stato, e sia tuttodì consentito dalla Provvidenza 
allo Spirito delle tenebre d'intervenire a guastare il sapiefUemente preordi' 
nato procedimento delle leggi reggUrici il mondo fisico; vi confessai, che, 
dopo d'avere scritto quel volume, le mie idee su quelf argomento si eran a/- 
quanto modificate in conseguenza della lettura d'un libro recentemente 
venuto in luce (Poeamatologie. - Des Esprits, et de lears manifestations 
fluidiques. - Mémoire adressé à rÀcadémie par E. de Mérville. Paris^ 1854, 
un volume in-8.'' gr. di 473 pag., terza edizione)^ stato raccomandato alla 
mia attenzione da un Vescovo nel cui senno grandetneìUe mi affido. Alla 
viva curiosità che mostraste di vederlo fui lieto di poter soddisfare; sendochè 
l'atea preso meco con intenzione di ricorrerne alcune, parti durante il viaggio, 



e vi colpì sfd bel primpio il nome illustre e venerato del padre Ventura. 
una lettera del quale apre, infatti^ il volume a modo di prefazione: eccola * 

« Mio caro sigoorel 

» Qaando veniste, volgon ora due anni, a consultarmi sul merito e sulla 
opportunità del vostro lavoro, tanto meno esitai ad incofaggirne la pubbli^ 
cazione, in quantochè, associandomi a'vostri modi di vedere, mi era tro* 
vato più volte in procinto di svolgerli dal pergamo ; e pertanto non esitai 
a dichiararvi, che quel libro riuscirebbe di una utilità incontestabile, va- 
lendo a recar luce sovra una massa di fatti strani, e preparando la soluzione 
d'alti e importanti qu^iti: condossiacbè, soggiunsi, sta bene che sia un 
laico lo spositoredei documenti spettanti il processo che la Chiesa dee quindi 
giudicare con piena cognizione di causa: affermai' ti{i7a la vostra fatica; 
Tavrei detta indispensabile se avessi saputo ciò che allora ignoravamo en- 
trambi, vo' dire la imminente invasione del flagello, eh' egregiamente de- 
finite una epidemia spirUuaie; flagello, la cui subitanea propagazione co- 
stituisce, a mio credere, nonostante le ^e apparenze di puerilità, un de'mag- 
giori avvenimenti del nostro secdo. 

> Il vostro libro come fu desso accolto e giudicato? Impaurisco a scorgere 
la ostinazione che i dotti pongono nella loro incredulità, mercè cui non 
vedono ciò che ciascun vede; anco più mi atterriscono coloro, che, dopo 
aver veduto, crollano la testa in segno d'indifferenza e commiserazione, come 
se si trattasse di cose di lieve conto, indine d'attenzione : più ancora mi 
spaventano cèrti dispensatori della Verità, che^.nellor accecamento, scher- 
zano coi peggiori nemici, avendo cessato di raffigurarli tali» siffattamente 
perderono la sinderesi. 

» Io Aon mi arrogo profetare; né so che cosa la misericordia, o la giu- 
stizia di Dio ci appresti; però non pavento men di voi il presente, comechè 
speri nell'avvenire; perciocché presagisco che da tuttociò usciranno mira* 
bili insegnamenti, la giustificazione del Vangelo e della Fede, la definitiva 
condanna d'un razionalismo atterrato dai fatti, e, per conseguenza, la glori- 
ficazione prossima di tutto il passato della Chiesa, e, per giunta, del Medio Evo 
cotanto calunniato, travestito, gratuitamente gridato tenebrosissimo. Già gli 
e venti sonosi incaricati dar essi ragione al Medio Evo per quel che spetta 
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alle arti assennate del governare: or ecco fatti d'an' indole onninamente 
bizzarra, che sovraggiangono a mondarlo dalla taccia di credulità super- 
stiziosa ; riparazione dovata, necessaria, della quale non ci adombriamo me- 
nomamente, perocché non saprebb*essa tirare chicchessia a portar sinistri 
giudizii de' progressi materiali della civiltà odierna » . 

Letta appena questa leUeray che occupa le prime facce del volume^ balzaste 
alle ultime per vederne la conclusione; né ciò che ti trovaste valse a sce- 
mare la vivacUà delle ricevute impressioni; eccolo: 

» Che siflatti arcani fenomeni sien cagionati da manifestazioni fluidiche 
gli è fatto ornai dimostrato da concordi costanti osservazioni, sia nelle udite 
percosse, sia neiravvertita agita^ion degli oggetti, sia nella disamina di lor 
effetti, propriamente elettrici, sui corpi umani. Ma codesti fluidi, nei mento- 
vati fenomeni, non si rivendicano che un posto evidentemente secondario: 
ci banno Intelligenze che se ne impossessarono, che, usandone a foggia di 
corpoi rivestimento, se ne giovano per porsi in eommunìcazione cogli 
uomini e colle cose ; questa è opinione che prevalse appo tutte le antiche 
Scuole Filosofiche, ninna delle quali esitò ad ammettere la esistenza di cosif- 
fatti Spiriti, ed a riconoscerne quella natura mista, che, nel nostro linguaggio 
moderno e materialista, potremmo appellare pneuma-gazeiforme : son Vanirne 
aeree di Varrone (vedute non dagli occhi ma dairintellelto); sono il genus 
aereum di Platone (regno di dèmoni, die, abbenchò poderoso, non ci si ri- 
vela mai aperto); ^ono Vanirne volanti di Filone (di cui Taria è piena, co« 
mechè sienci invisibili); e qpale studioso di filosofla ignora di Plutarco, 
de'Neoplatonici, e degli Ecclettici Alessandrini, che tennero la credenza in 
tali Spiriti per una delle basi delle lor dottrine teurgiche? 

» Nevirton asserì il fluido circolante nei nostri nervi esser identicA all'aria 
che respiriamo: Tana è residenza dei demonii; espellonsi dal fluido nervo, 
in cui si allogarono, al modo, che, per virtù di Cristo alzato in croce, fu- 
rono espaM dall'atmosfera (neirufiìzio del Venerdì Santo leggiamo, infatti, 
che Cristo fu alzalo in croce per meglio purgar Tarla àule Potenze che la 
contaminavano) : Tassimilazione fisiologica, che si opera tra quegli Spiriti e 
noi, è temporaria, eventuale, sempre subordinata al permesso divino. 

> Sorgono due obbiezioni che fanno vista di gravi, e domandano d'essere 
sciolte. 
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» La prima Tòrte snl poter esorbitante attributo a' démoDiì, dal qaale 
son flagellati aiMiie i buoDi« Questa è ttna verìti dolorosa, cbe ataiìza la 
nostra comprensione, al modo che mal sappiamo fenderci conto della car- 
data del primo nomo, della eternità ddle pene, e d'altri formidabili misteri 
della Religióne: e però diciamo — che si tratti d*Qno spirito, o d*nn uomo, 
d'una ossessione, o d*nna febbre, la questione resta la stessa, e ciascon fla- 
gello da cai la umanità trovasi colpita può senrire ugadmenle di pretesto 
ai gemiti del patimento, siile bestemmie della ribellioBe *- : ed anco,riflet*> 
tendo vi sa, possiamo assicurarci cbe fl flagello spirituale degH, influssi dia*> 
belici è mdto meno spaventoso de* malori cui la natura fisica ci minaccia 
ed inflìgge; conciossiachè la preveggenza cristiana tien desti di continuo i 
Fedeli contro il tentatore, munendoli deBe armi occorrenti a ccanbatterlo 
e vincerlo; questa è la promessa dellUom^io, e i demooii sono, e con^* 
fissarono in ogni ten^ di sapersi ooikicati sotto il predominio d'una Po* 
desta, die circoscrive la ter azione, né lor consente taire tutto cbe vogliono* 

» La seconda obbiezione spetta la puerìM de* fenomenr citati:*^ non ewi 
riccmoscibtle, dicono, il Satana de' Libri Santi, e H MiUoq *-% GertanMmte 
altra cosa è il re degli abissi qual Ai cantato nel Paradm perduto; però 
sappiamo cbe ci hanno influssi infernali, che san Paolo denominò spirUMoU 
malizie; la Bibbia, e gli Annali ecclesiastici ne vanno pieni, e seflq)re vi 
appariscono avviamenti, e preludit fateili: Ecco la opinione (fi Bossuet in* 
tomo queste pueriiàà s(Umiche. - Sèndo poderoso it nemico di cui ragùh 
niamo, reputate forse cb'ei debba movemi aperto (Uiaceo, accorgimefUi e 
tranelli mai af facendo» (di' audacia della forza? ma Satana, sappialelo, 
procede a nostro danno per vie astruse; non briUa come lampo, non iscop^ 
pia come fulmine; somiglia vapor pe^fero trascorrente per faria a dif* 
fondervi miasmi imperceUibiH: mirabilmente lo descrive Tertuliiano con 
dire: si restringe in sé per via di molliplici spire, teme sopratutto di fiersi 
scorgere; quando mostra la testa asconde la coda, né muovesi mai tutto in* 
toro. Fralelli! cornee schizzato al vi^o Satana in queste pisrole! e cki po- 
trebbe dire la profondità delle sue insidie? * Le puerilità diaboliche d'oggidì 
si vogliono riporre fra le insidie mei^ovalé da Bossoet: qual maraviglia 
ch'emanino meschinità dalla scaturigine d'ogni bruttura? ci ha cosa, per 
ablùetta che sia, la qual possa reputarsi da meno del demonio ? 

f É frutto d'alto senno cavare del flagello impensato die ci sovrimprade 
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il solo benefizio che non può rifintarci, cioè il rinfervoramenio della Fede. Al 
trionfo definitivo della unità cattolica la strana manifestazione spiritoale a 
cni assistiamo è forse per efi9cacemente contribuire, in qualità di andlo di 
congiunzione tra la Religione e la Scienza ; fornirà, certo, la prova e la giù- 
stifioazione del più screditato e inviso dei dommi cattolici, cioè deirinces- 
sante azione demoniaca, anche sul mondo fisico. Or che i fatti stanno per 
somministrare spiegazione di ciò che sin qui fu reputato problema, o gri- 
dato menzogna, cesseremo d'avere in dispregio la creduta ignoranza, ed in 
detestazione l'asserito fanatismo degli avi ; Tonore del Medio Evo sarà salvo 
anche in questo ; solo piaccia a Dio che non paghiamo la lezione a troppo 
caro prezzo... Avremci due Secoli di sragionamenti, di calunnie, di sarca- 
smi, di cui rifare la storia: tutti i libri ch'essi misero in luce sulla orìgine 
e lo spirito de*varii culti^ sul significato de' misteri pagani, degli oracoli, 
degli idoli, sulle ispirazioni dei maggiori personaggi, e quindi sui grandi 
avvenimenti, tutti questi libri sono per palesarcisi mancanti di base, dachè 
negarono il sovrumano; e noi possiamo dir oggi — eccolo ad ogni pie so- 
spinto il sovrumano! buio, sibbene, e meschino, ma che ci dà segno dello 
splendido e sublime, che Dio ci tiene in serbo solo che ci piaccia accet- 
tarlo — . 1 medici cesseranno dalle invettive, che sogliono scagliare sulle os- 
sessioni, sugli esorcismi; i giureconsulti si capaciteranno finalmente d'una 
faraggine di leggi incomprese, assolvendo Giustiniano e le Dodici Tavole di 
lor asseriti delirii; e riabilitarem certi nomi, su cui pesò finora l'accusa 
d'aver sagrificato innocenti a'ti'ascinamenti del fanatismo. 

» Leggiamo in libro recente di celebre autore non credente a maliardi 
— costoro furon grandi colpevoU^ ed infami aweknalori—. Stregoni e fat- 
tucchiere, infatti, per aggiugnere a' nequitosi lor fini, in cambio di tossici o 
pugnali, ricorsero precisamente a quella forza che fa girare le nostre tavole, 
e risuonare di bàttiti le nostre case: tostochè ne sarem persuasi, potremo 
tuttavia ripugnare alla severità degli antichi giudici, ma comprenderemo 
almeno la ragione delle loro sentenze. Sotto il punto di vista cristiano le 
tavole indovine {mensm divincAorim) collocate da Tertulliano tra le varietà 
della magia, e revocazióne de'morti (altro fondamento dell'attuai epidemia 
morale) son pratiche identiche alla duplice abbominazione fulminata dal 
Deuteronomio: — non sia ir a voi chi consvlii indoviniy e chieda la veriéàai 
defunti; perciocché il Signore detesta tali malefizii, e sterminerà i popoli 
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che se ne 8arMnn0 maechiaU, L'idolatrìa torna in voga co* suoi nomi, a sì- 
militadìne di brìachi gli Stati^Uniti d'America si agitano, e traballano ; go- 
vernanti, scienziati, pastori d'anime omai più non sanno mettervi argine 
alla piena devastatriee, la coi fonte risale ad alcuni colpi misteriosi uditi 
da due zitelle: a que' colpi elle pensaronsi rannodare domande e risposte ; 
ed ecco (cosi esprimesi nn giornale di là) nn intero popolo che si è la- 
sciato travolgere da ana corrente di credenze e di pratiche, la qual, og- 
gimai non più raffrenarle, si è messa in moto come se fosse mia istitu- 
zione nazionale. Queste son le maUzie ^Wltio/i denunziate da san Paolo; 
conveniamo, che, se fu puerile la causa, ne sortirono giganteschi gii effetti. 
» Un valentuomo morto da poco trai compianto de' buoni, che amavano 
in lui l'eloquente difensore d'ogni principio di religione, d'ordine, di libertà^ 
Donoso Cortes, lasciò scritto: - chi vivrà vedrà; e chi vedrà trasalirà per lo 
spavento; avvegnaché sta per iscoppiare una rivoluzione che sarà la cata- 
strofe per eccellenza, a petto della quale tutte le precedenti rivoluzioni non 
somiglieranno che minacce: gF individui potranno uscirne salvi: ma la so- 
cietà è perduta!^^ 

Qui do fine alle citazioni: vi avvedeste, penso, come tomi sia proposto, pre- 
sentandovele, di corrispondere al desiderio, che mi esprimeste di possederle 
scritte, onde aver agio di costituirle siÀggetto a considerazioni piit pon- 
derate : né vi recherà sorpresa, se, pubblicandole, io mi sia pensato porgerle, 
non che a voi, a molti testo e richiamo a meditare. Che se, per questo verso, 
la pubblicità non disdice allo svolgimento della prima parte del mio pro- 
gramma, consistente in contentare quel vostro desiderio, la seconda parte 
del programma medesimo simpatizza ne' suoi disviluppi anco pm delibera- 
tamente coìta pubblicità, essendo qualità connaturale alla riconoscenza d^aspi* 
rare ad effondersi. 

Le Storie Milanesi del Ripamonti forniscono da qualche tempo geniale 
campo a' miei studii: ch'ei, dugetUo anni fa, visitasse, e vivacemente descri- 
vesse le Vdli Orobie e Cenomane, e la Valcamonica tra queste, ve ne accer» 
lai mercè brani che di lui vi lessi nel testo originale, e recaronvi innanzi 
schizzati, coir austera naturalezza di Salvator Rosa, i ciclopi della Val Trom- 
pia, i buli della Val Sabbia, i ciurmadori della Val Cavamia, e, tratteggiati 
con tocchi alla Rembrandt gli eretici della Valtellina, i fuorusciti di Po- 
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schiavo s le streghe della Mesolcina.,. così ci trovammo da capo averci streghe 
tra' piedi; era destinato che itiee^^fossimo ^Ua sera di cùoiinuo in cosif- 
fatta genia! 

Degli sladii che ho consacrati a R^fomonti comincia a venir fuori que- 
sto saggio, the v'itUUalo e dono a segno di riverenza ed affetto. In pren- 
dere commùao da Voi mi voleste presentare éCuna boccia di prelibato liquore, 
cui la genziana cóUa appiè dei ghiacci del Gamo impregnò delle sue fra- 
granze, iun bossolo di miele che k vostre pecchie sucekiareno pegti er- 
bosi fianchi del Tonale: anch'io mi ho praterie ideali per cui w delibando, 
ed alture fantastiche sulle quali torco pUt puri i raggi fecondatori delfina 
teUetto.» ecco, che, alla mia voUa^ vi mando dò che colsi... 

Auguro al modesto mio dono qualche cosa deU'arotna, e della soavità del 
vostro. 



T. Dandolo. 



Dicasi francamente che quasiché ninno storico moderno andò netto dal 
peccato di piegare (1) la sposizione dei fatti a servigio d'idee preconcette. 

A fuorviare il naturale buon senso della moltitudine giova incollare sul 
viso all'errore una maschera di verità; e perchè ninna verità saprebb'es- 
sere persuasiva della turba meglio della, per cosi dire, materiale dei falU 
consumati, i fatti appunto si manipolino a favoreggiare le cercate apparenze. 
Questa, precisamente, fu la parola d'ordine (ccUomniez, calomniez! il m re^ 
stera toujours quelque chose) che il Patriarca di Fernex diede all'esercito 
de'suoi dù^cepoU squadronato contro Cristo. £, infatti, il volgo è corrivo 
ad accettare checbè lo piaggia ne' suoi appetiti brutali; come potrebbe aver 
criterio bastante da sceverare la verità dalla menzogna? e cosi la menzogna 
passionata trascorre veloce ad ammorbare e ottenebrare; trascinamento fa- 
tale che muta in vizio la virtù, ed antepone la bruttezza larvata alla beltà 



(1) Valgano per tutti ad esempio i due eapi-scuola Gibbon, che raccontò il decli- 
nare e cader dell'Impero col deliberato proposito di chiarire che il Gristiaoesimo, af- 
frettando U crollo della società romana, rese pessimo servigio al genere umano; e Vol- 
taire, che, schizzando le vicende dei costumi, volle provare fonte d*ogni moderna ca- 
lamità essere stata la Chiesa Cattolica: ciascuno poi» che ha sapor di lettere, e lume 
di crìtica, sa benissimo a qua! sofistiche teoriche eostituiron ligii in prevenzione Hume 
i suoi annaU inglesi, Raynal la sua narrativa delia colonizzazione delle due Indie, 
Mabli le sue apoteosi greche e quiritiche, Ruhlière i suoi fasti polacchi, Montesquieu 
la sua grandezza dei Romani, e tanti altri, pria vantati» or assai scaduti Scrittori del 
secolo passato lor balde elocubrazioni filosofico-storiche. Chi considera quell'epoca 
stupisce deUe male passioni, che vMmpressionaron, e travolsero Ipiù poderosi iogegni 
a giovarsi delia penna a foggia d*arma avvelenata, non il belio e il buono cercando 
pe' campi sereni delle intellettuali investigazioni, sibbene il trionfo di lor paradossi. 
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gemùBal i sublimi ìstàBii che Dio poae neiroomo n'aodarooo aUossicaU; il 
pomo che sedusse la prima madre continua ad affoscinare gli sguardi di 
ciascun de' suoi figli... 

Altrice feconda di mobili yenturosi ingegni, come avria potuto l'Italia 
non risentirsi del sinistro avviamento impresso alla storia ? là dove, lungo 
rintero Medio Evo, Guelfi q Ghibellini si erano implacabilmente dilaniati, 
appena posò la lotta delle armi, che subentrò quella delle penne; mutarono 
le fogge del combattere, non lo scopo e Tardore; gli uni continuarono a prò- 
pugnar Cesare, ossia la podestà laicale^ gli altri il successore di san Pietro, 
Tautorìtà ecclesiastica ; battaglia incessante, che negli Storici Italiani no- 
verò campioni illustri ; e si confessi, che la bandiera ghibellina, cui Sismondi, 
Thierry, Thiers, Guizot fecero, non ha guari, sventolare oltr'Alpe,, non 
ispiegaronla con minore fortuna appiè delFAppennino gagUardi discepoli di 
Giannone, Giordani, Botta e Colletta : colsero le palme della eloquenza; hanno 
titolo per questo d'essere meglio creduti? forti detti, sentenze a^ltere tiene 
più facilmente in pronto chi attacca di chi difende; che se, per giunta, 
l'offesa si giova d'armi sleali, la difesa trovasi costretta a trascinarsi ansante 
sulle vestigia di avversarìi^ de'quali^ anzitutto, deve mettere a nudo sofi- 
smi e bugie; laborioso, ingrato officio, a cui i savit plaudono, ma che la 
moltitudine non cura, e non comprende. 

E pertanto da questo mal vezzo famigliare àgli storici di guastare la loro 
nobile missione postergando il cullo della verità a idee preconcette, io cavo 
argomento di somma lode airAnnalìsta Milanese, che ha fornito il testo a 
questi miei volgarizzamenti, perchè seppe serbarsene immune. 

Studiando il processo della Signora di Monza giuntomi nei suo originale 
contesto (i), riscontrai in Ripamonti (laddove ne memorò) un egregio nar^ 
ratore di quei casi, da principio ributtanti, ad ultimo edificanti; vennerindi 
in campo per me i ricordi inediti del eaneellier Morone (2) a farmi ri- 
nwntare d'un secolo per entro quelle preziose Storie; e rimasi, per la se- 
conda volta, vivamente dilettato di quanto là mi avvenne di rinvenire 
spettante al mio suggello: ad Autore divenutomi fonte di prelibate soddi- 
sfa^Joui altre ancora ne chiesi ; e questa terza fiata mi son fermato di 
preferenza a san Carla 

Sin dalfadolescenza splendidi ediflzii a Pavia, a Milano, ad Arona aveanmi 
reso ammirabile il Borromeo siccome pontefice munificentissimo; col vol- 
gere degli anni potei rendermi conto miglior^ dello stupendo maritaggio 
di soavità e gagliardia che si accolse nel cuore di lui, e presi ad amarlo 
non meno di quei clie diauzi Taveva ammirato (3): e però si fu colia più 



(1) Pubblicato ia un volume in-a.^ dalla dHU di BoniardhPogtiani nel ia58. 

(2) VenuU testé in luce, coHipi del tnedesimo tipografo. 

(3) Uo collocato tra' miei giorni felici qaeUo in cui acquistai un suo ritratto di gran< 
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seniita compiacenza, che, scorsi dapprima rapidameole i sei libri (dal duo- 
decimo al decimosettimo) che, tra i ventitré ddie Storie patrie del Ripa- 
monti, memorano le geste di san Carlo, li rilessi poi posatamente colla penna 
alla mano, volgarizzandone i brani che mi colpirono davvantaggio; né tardò a 
sorgermi in mente il concetto d'integrare quella traduzione, speranzoso di far 
cosa grata a'miei concittadini, a'qimli, se non saprebbero in vernn caso riu- 
scire soverchie le rioordazioni di cotesto massimo Benefetlore de' lor avi, e 
precipuo luminare della Terra Lombarda, scmper tornare quasiché nuove, 
quindi, crederei, meglio accette, le narrative bellissime con cui Ripamonti 
(lié conto vieppiù duraturo a quelle ricordazioni medesime. 

Ci ha uno spiritoso scritto intitolalo deUa forÈuna de' liiriy ove si mostra 
che la volnbil dea si é data a conoscere propriamente cieca anche in fatto 
di riputazioni letterarie. Ripamonti noto per nome a pochi, avanti che 
Manzoni e Canta noi dissotterrassero citandone un brano, e letto da niuoo, 
ci é documento della ingiustizia della opinione, e, dicasi a malincuore^ della 
trascuratezza lombarda: conciossiachè, degno sotto più d'un aspetto d'es- 
sere proposto modello agli scrittori di storia, non trovò, dopo la prima edi- 
zione del suo libro, né chi lo ristampasse tra noi (1), né chi, voltandolo in 
italiano, lo rendesse accessibile al popolo di cui tesoreggiò le memorie (2). 

Il pregio ch'io riconosco in lui superiore ad ogni altro gli è, ripeto, un 
amore della verità che non subisce preoccupazioni o ligtezze; e si ch'egli 
scrisse in epoca nella quale superstizione e servilità predominavano n^l- 
l'infetice Lombardia,^ curva sotto il giogo spagnuolo. Streghe e untori ven- 
nero bruciati a que' di a stormi, quai vittime espiatorie di esiziali morie ; 
lanzichinecchi, reitri, valloni devastarono terre commesse alla loro guardia, 
peggio che non avrebber fatto nemici entrati per la breccia; tra governa- 
tori ed arcivescovi arse incessante una lotta di contrastate prerogative, di 
fulminati anatemi ; d'ogni vita^ d'ogni onor popolano si pigliò impune- 
mente giuoco qualunque sch^ano di patrizÉ): voglionsi aver presenti cosif- 
fatte ineluttabili calamità lombarde del secolo XVII per convenientemente 
apprezzare il coraggio di chi le descrisse, belandone in fronte gli autori 
del marchio dell'infamia multata. Giova esser guelfo a questo modo, non fosse 



dezza al naturale, che, pinto'ad olio da buon pennello del Cinquecento, mi figuro sia 
stato cavato dal vero, dacché flsonomia cosi soavemente mesta e serena ad un tempo 
non avrebbe, a mio credere, saputo scendere su quella tela altro che dal viso pre* 
sente del Santo. 

<i) A ristamparlo fa (in Olanda) Burmanno nel volume secondo del suo magnifico 
Thesauì^$ Antiquiiatnm et Historiarum Italioe. 

(2) Facciasi la debita eccezione ad onore del marchese Cusani, che, alquanti anni 
fa pubblicò volgarizzato il libro che Ripamonti dettò appositamente sulla peste mi- 
lanese del suo tempo; lavoro, quel di Ripamonti, beilissimo; e.quel di Cusani conscìen- 
zioso, e degno d'ogni encomio. 

Dand., Stor, del Bip. 2 
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che per registrare i lamenti delle moltitudini calpestate: gli sfoghi delia 
indegnazione e del dolore sanno facilmente esser eloquenti ; e sta bene, che, 
a ritegno degli oppressori presenti e fotori, duri un eco delle antiche ma- 
lediEioni, sia mantenuta vira la ricordanza dei gastighi tremendi a cui Dio 
li fé' segno. 

Appunto in questi particolari Ripamonti è valente. Tu lo comprendi na- 
turalmente caldo, impetuoso, ma che si frena, proponendosi esser impar- 
ziale anche con ribaldi, giusto anche con nemicV- solo quando il delitto è 
sventato o consumato, e^ inseguendone gli autori sino al trapasso, lipinge, 
qua che d'improvviso precipitano, là che, dopo lunga impunità, son cólti 
dalla untversal giustiziera la morte, gii è allora che la foga di quei forte 
intelletto trabbocca, e gli scellerati caduti somministrangli testo a lezioni 
spontanee d'alta filosofia religiosa. Ci ha del Tacito in costui ; non per eoo* 
cettoso laconismo, ma per Tintima inconcussa probità, per Tardimento di 
dire e sferzare anche ciò che non ci scandolezzaama di l^gere in latino, e 
però non ardiremmo letteralmente voltare in italiano. 

Questa è nota tra le caratteristiche di Ripamonti. Quel suo sempre terso, 
e spesso (per adoperare la parola di Marco Tullio) asiam stile (ch'è dir co- 
lorato, frondoso) spignesi a quando a quando per immondezzai, da' quali il 
testo latino non ritrae grave imbratto, ma trasportato in volgare mande- 
rebbe mal odore. Le lingue moderne ebbersi infusa sin dalla culla una 
certa qnal castità, merce grinflussi cristiani, cai non potrebbono ripudiare 
senza sconcio: gridiomi, invece, fioriti a^ tempi pagani deposero senza in- 
correre nella pecca d'oscenità anco gli ultipxi veli tra' quali ama presente- 
mente d'avvolgersi il pudore, virtù allora ignota pur di nome neirodierno 
significato. Ne avvenne, che, rifiorendo in Occidente gli studii classici, e il 
latino essendo tornato in oso adoperato come sola favella degna di vestire 
i letterarii concelti, gli erodili del secolo XV non si avvidero ch'era im- 
possibile rlnfondergli, dopo mitlequatlrocento anni di Cristianesimo, lo spi- 
rito che Taveva animato in antico; e poco danno giudicherei aver recato 
lo sciupio per essi fatto di laboriosa imitazione, se non fosse tornato a galla, 
per cura di sfacciali filologi e satirici, ogni vieta laidezza, dieci volte più 
laida dacché risorgeva a mettersi sotto i pie la omai vulgata riverenza del 
cristiano pudore. Il qaal travestimento intimo della latinità classica non 
potè non lasciare traccia di sé (simile a goccia nera caduta in brocca di 
limpid'acqua) anche appo gli scrittori più onesti, che dell' idioma di Ta- 
cito usarono sulle sue pedate a delineare i fasti moderni ; pensaronsi po- 
tere anch'essi metter nude alla gogna le turpitudini contemporanee, rido- 
mandate^ per esprimerle, al lessico di Petronio, di Giovenale, di Svetonio 
le tecniche salacie della Suburra, e dei fornici. Or fa che tu traduca quei 
passi colla fedeltà d'un volgarizzamento letterale ; e costringerai chi legge 
a rimover il volume, che non l'aprano donne e fanciulli. Valga quanto 
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esposi a scaricò di Ripamonti d^aver talora scrìtto a qael modo, ed a gin* 
stiticazioo mia d'essermi arrogata franchigia qua di ommelteroe ima riga, 
là di modiflcar&e aoa frase ; nooostante le qoai oonecìeoziose precauziooì, 
credo che Ripamooti 'non sia autore da raccomandare particolarmente allo 
studio d'adolescenti; io che sia detto a disgravio mio, e direzione a1|rui. 

Indicato in Ripamonti il pregio priocipale d'ona veracità/ che non si la- 
sciò mai appannare dalle corruttele, dai pregiudizi, dadle vigliaccbarie de^ 
sua età, passo a notare altre sue pregevoli doti. 

Gli storici n'agiscono troppo spesso come l'immortale Cantore dei Ftt«- 
rioso; ci presentano, cioè, personaggi^ a cui c'interessiamo^ poi ne tacciono 
il fina, ch'è precisamente ciò che ci angareremmo conoscere» cosi per ve* 
dere se risponde a' fatti che già ci son noti, eome pel suggellare che fa 
ogni vita d'aomo d'un impronto indelebile, decisivo. Creso, redi Lidia, mau** 
dato dal vincitore Ciro a m(»le, scUmò ripetutamente il nome di Solone: 
interrogato del perchè - a' giorni della mìa prosperila, rispose, fui visitato.da 
quel vantato Savio, e mi pensai d'abbagliarlo: condottolo al mio tesoro^ 
mostrandogli i mucchi d'oro e di gemme quivi accolti, richiesilo se mi 
reputava felice : niun può qualificarsi tale, dissemi, avanti che Dio gli abbia 
concesso un buon fine; la qual sentenza, tornatami alla memoria in questo mal 
punto, femmi, per ammirazione, sciamar il nome di lui che la pronunziò — . 
Erodoto egregiamente significa con questa novella cosi la importanza io* 
trìnseca del fine della viia, come la naturai bramosa, ch'è nei lettori di 
storia di risapere in qual guisa uscisser di vita i personaggi eh* essa pinge 
in azione; e non mi so di storico, che a cosiffotta giusta aspettazione 
soddisfacesse meglio di Ripamonti: sembra ei talora aver perduto di vista 
alcuno de' ricordati dianzi dà lui memorabilmente operosi; ma, lorchè scen- 
dono nella fossa, raggiugoeli, panegirista, o ripreiBóré sem(Mre eloquente* 

I suoi racconti procedono simili a limpido flime, che qua move lento e 
allaga, specchio a cenobii romantici, a ville gioconde, là si versa romoroso 
e spumante, abbuiato tra scogli e foreste. Di sentenze adopra parco, oppor- 
tunamente a ribadire sapienti ammonizioni, che scaturiscono dal contesto: 
scrive con forza e grandiosità, non senza sapere all'uopo fermarsi anche 
sii di umili suggelli; ama anzi i tugnrii più dei palazzi, e si accompagna 
ai mesti più volentieri che a' lieti. I dominatori stranieri, e il patriziato in- 
digeno, che ne accattava protezione a prezzo di ossequii, non trovarono gra- 
zia appo lui ; la qaal uggia traspira da'suoi scritti, e v'infonde calore: no- 
tomizza i malori creati e maturali dal mal governo; e stupisco cb*io sia 
il primo lombardo il qual siasi pensato rendere noto e onorato con un vol- 
garizzamento completo questo nostro maestro gagliardo di patriottismo e re. 
ligione. 

Ricoglilore di quante notizie scritte ed orali gli pervennero intorno le 
visite diocesane e metropolitane di san Carlo, ed annotatore di quante altre. 
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Dell'accompagDare che fece Federigo Borromeo, egli stesso tesoreggiò» pinse 
mirabilmente per le vallate elvetiche, cenomaDe, orobie il predominio eser* 
citato da oscene maliarde, da feroci ladroni, da prepotenti fendatarii; tetra 
fantasmagoria di delitti, snlla quale il raggio della pastoral visita si versò 
mite e benefico a mitigare quella fierezza, a mansuefare quella barbarie, a 
prevenire qne' misfatti; salutiferi influssi della evangelica operosità, che ci 
stillano in cuore una dolcezza da cui siamo resi migliori! oso edificante 
delle Lettere, ogniqualvolta elaborano cosiffatte descrizioni piene di aUrat- 
tiva, a piedistallo e cornice della virtù! 

Qui m'induco, trattandosi di bizzarri suggetti, a chiarire l'asserito con 
esempii, de' quali ho fede che il mio lettore sarà per piacersi, al modo che 
me ne son piaciuto io medesimo. Accennai d' oscene maliarde, di feroci la- 
dreni, di prepotenti feudatarii: or ecco tre racconti del nostro Sierico, 
che sono per dare la misura della potenza della sua immaginazione, e dei 
suo stile. Ad aggiungner meglio Tintento cito il testo latino, accompagoan* 
dolo del mio volgarizzamento; e comincio dalle maliarde^ e dalla cupa di* 
pintura della Valtellina, di Poschiavo, e spezialmente della Hesolcina, re- 
gioni che san Carlo trovò tutte contaminate da malefizii ed eresie. 
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Egreditur Cardinaìis ad opus art' 
tea desUnatum, ni salutem afferret 
genUìnUsqìtae damnaiae monUum et 
valUum a^^itali, oc prope impev' 
viae So/t, viiiis nihilominus et cor- 
ruptelis adibantur omnibus quas- 
cumque luxus et frequenlia urbium 
gignit, Mesolcini, etPostcktvenses, et 
l^tureni, Clavenenvesque, et Jaeo- 
UrU erant, qua desinentis Itaiiae ter- 
minus parlem Germàniae Rhetiam 
attinga, semi-germani mortales vel 
semi-itali, hoc est utriusqiie provin- 
ciae tantummodo receptacula, stve 
ejactamenta. 



Fuerant hae gentes antiquitus 
simplieitate et puraereligUmis cultu 
similHmae quidem innoxiarum ter- 
rarum ingeniòl quas procut ab hu- 
fnanae nequitiae domieiliis incoUi' 
reni... Verum etnativos mores, in- 
nocentiamque, et optima institula 
composUamque metropolitana auc- 
toritate religionem corrupit et ever- 
ta haeretica pravitas, CaloirU et 
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Mosse il Cardinale alla impresa, da 
gran tempo divisata, di recar la luce 
degrintelletti a genti, che, dannate a 
dimorare in fondo a burroni quasiché 
innaccessi al sole, nientedimeno si era- 
no tuffate. in tutte le corruttele di cui 
suol essere generatrice ed alimenta- 
trice la cittadinesca frequenza; Mesol- 
cini, Poschiavesi, Valtellini, Chiaven- 
nesi, Giacobini stanziati suirestremo 
lembo d'Italia ove tocca la Germania, 
genti mezzo itale , e mezzo germane, 
ben «pp^Uare poteansi d'ambo le re- 
gioni scarto e rifiuto. 

Le quai tribù montanine trovaronsi 
anticamente informale al culto della 
pura religione, come accade a genti 
che stanziano discosto da'cenlri delle 
umane corruttele.... ma contro i co- 
slumi primitivi, la prisca innocenza, 
Totlime istituzioni, e il culto sin allora 
sorretto dairaatorità metropolitana» si 
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'Z^Nff/ìl ittUfè tote pervo^ata G^r- 
' maniae terras^ d«ind« fran^^^r^ssa 
, tjtonte^j &t rudi bus ammts tnm^a^ 
ìanXo faciliore illuc aditu quia prtn- 
cipum sHorum exempla, nutumque 
aeqwttdo vulgus imperitum, disci- 
plinae catholieae vincula exsuebat. 



l.^^ i^^^Mes èimul, et apud dispersa per 



^ 



I f 



>.> 



\r< •> 



K Vt! 



,-il 



■r 



i ' ' * < 



. u/<:/ 



.>v . *♦ 



^A 



• < ■'• * -, 



— 21 — 

alzarono a corromperle e abbatterle le 
ree novità di Calvino e Zninglio scel- 
leratamente diffuse per TAllemagna, 
di là venate oltremonti ad ammorbare 
con tanto maggior faciliià gli animi, 
in quanto che la plebe seguiva Tesem- 

et peccandi licentiam concesso jure , ^j^ ,1^' ««««j^^^^»: ^ ^- i- j . 

aJipisceMur. Ita apt^ pa^s no^UuJ^ de maggiorenti e sciogliendosi 
---- - ^ ;< alia sua volta dai vincoli della catto- 

lica disciplina, si appropriava anch'ella 
la franchigia, che vedeva concessa al- 
trui, di liberamente peccare. £ cosi, 
non meno ne' borghi che per le disse- 
minate capanne, ripudiata a poco a 
poco la fede in cui erano nati, quegli 
infelici adottarono le recenti stolte 
opinioni, e assurde leggi, maestre ope- 
rose d'ogni nequizia: i padri, assag- 
giata la fatai dolcezza del veleno, ne 
fecero parte ai figli mercè la educazio- 
ne; a tale, che per ogni casa fu gio- 
vani! esercitazione raccomandata dai 
parenti pigliarsi gioco con motti pro- 
caci di quegli augusti nomi di Papa, 
di Chiesa, dei quali sotto qualsia 
tetto cattolico è istillata anzitutto ai 
fanciulli la reverenza; ciò che altro- 
ve suonava orribll sacrilegio e stolta 
perversità, là costituì suggetto di gara 
a' giovani, argomento di lode a' vec- 
chi. Che se una qualche casa, una 
qualche villa si era serbata netta dalla 
comune insania, se in qualche parte 
perdurarono sacerdoti, chiese, reliquie 
dell'antica credenza, anco queste mi- 
ravansi guaste e corrotte, e ben le si 
poteano giudicar preste a cadere del 
nutto, sendochè piuttosto a caso che 
per virtù s'erano conservate sino a quei 
giorno scevre della comune infezione. 
Ad haec ita depravata et labe- Attirato da cosiffatta miseranda con»» 

ftusia,adhuju$modimore8Manimo8, dizione di cose, e dalla licenza traboc- 



tumulos anfraeìusque mllium ma' 
pqlia, homineirniseriy paullaiim ab- 
dicata in qua nati erant fide, nova 
dogmata et opiniones insanas ahsur- 
dasque leges, veluti magistras scele- 
rum, promptissime assumebanl, et 
earum duleedine corrupti patres, ut 
X^erinde liberi educar.eniur agebant 
intenta cura; id per omnes domus 
puerile rudimentum,haecpaterna se- 
veritas erat;Pontificem et Ecclesiam^ 
augusta nomina,proeacibus illudere 
dicti8,doeebatur aetas^quae sub omni 
cathoUeo ledo venerari in primis 
haec discit; quodque alias horribile 
sacrUegium,et furoris extremi sce- 
lus haberetur, id, veluti proposito ad 
pietatis laudem certamine, tiroci- 
nium adolescentulis, gloria senum 
erat Quod si una fortassepluresve 
domus, populusquealiquis vilqrerat - 
communis insaniae labem,si Sacer- 
dotes et Tempia, et pristinae Beli' 
gionis reUguiae aliquae manebant, 
haec adeo contaminaia et deformata 
;^ ^jjfSpiciebantur, utpqrijamjam sorte, 
involviapparerent, sortemque et ca- 
sum fuisse, non virtutem atque con- 
siUum, quo sic paulisper extra il- 
lam patriae pestem stetissent. 
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effusamque lieendam regiùnii pò- 
sitae in eonfinio protineiarum, «- 

1 trimqìie confiìàehat qui$gue ob /la- 

^itia infamis, et metu judiciorum ' 
anxius, intutam domi sederm habe- 
rei, indigeretque fuga; fmdenda et 
funeitacoUnvie$/Mm hincGermania 
Uiuc exoneraret quos ne lustra qui- 
dem et stabula Ula haeresiarcha- 
rum sustinere possent; hinc a no- 
stris transfugerent eodem quìcum" 
que pcBTtassi pudicitiaeclaustra, vin- 
culavfalia CatìèoUcae RetigUmis, 
amentia et libidine destinaverani 
sibi fiagitiorum omnium impunitam 
libertatem. Clerici contumaces, et a 
mmasteiHis plerigue, quibus non 
archiepiscopi tribunal, non sui Ordi- 
ni8 graffia instituta placebant;eUam 
de populo aia, quibus unica ex des- 

• pemtione saluSj adibant Valles, se- 
curi deinde ibi in impio et alieno 
dominatu adversus Imperium unde 
fugiebant'.mox ilHgati nuptiisinfan' 
dis, impUciti sordidis arlibus, la- 
nista, sive cerdo, elementariusve sa- 
cèfdos, monachusve fropola cum 
turpiculo grege liberorurii suorum, 
tolerabant titam; iidemque de re- 
bus ignoiis apud peeuarios prò Cal- 
vino et Zuinglio adversus desertam 
sihi religionem concionari audebant. 
Nec virorum tantummodo propu- 
dium id fuit: etiam accepi ego mu- 
lieres aliquasj ex earum numero 
quae se perpettute castimoniae votis 
óbligassent, virginesque appellaren^ 
tur, egressasmonasterio furtim, eo- 
mites ivisse praedicantibus aliqui- 
bu8, et cum eis esse maritaias. Sed 
praeter haee humanarum libidi^ 
Tmm, humanaeque ievitatis minime 

- quidem etiam ipsaleviamala, longe 
atrocissimumaliud,et dirumab in- 
feris et orco,planeque furiale malum 

' lacerabat gentem, in quo refer^Hdo 
subit mihi horror animum,nedìim, 
ut nane, absgiue terrore honwium 
spectari vel audiri potuisse rem 
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cala irrefrenabile per qua* paesi di con- 
fine, chianque erasi brattato di mi- 
sfatti, e temeva a casa la giustizia, colà 
ricoverava; vergognosa^ f onesta collu* 
vie di Tedeschi^ tali che nemmeo le 
stalle dell'eresia sapean sostenerli, e 
d'Italiani, che, non volendosi più oltre 
piegare a' prescritti del pudcNre, se ne 
erano fuggiti da' conventi, avean abiu- 
rato i dettati cattolici, e, trascinati da 
stoltezza e libidine, aveano agognato il 
conseguimento d una impunita libertà 
di lordure. Convenivano a quelle val- 
late cherici contumaci, monaci a cui 
sgradivano il foro ecclesiastico, e gli 
statuti dell'Ordine, ogni ribaldo, che, 
ornai disperato della propria salute, non 
sapea figurarsi ricovero sicuro, altro 
che in contaminata terra straniera,con* 
Irò la podestà da cui fuggiva ; ed ecco, 
che, legatisi con nefande nozze, dediti 
a sordido mestiere, il sicario, il giul- 
lare, lo zotico prete, il frate truffatore, 
colla turpe nidiatella de figli, quivi Ira- 
scinavan la vita; ed eran costoro poi, che 
a' mandriani vantavano Calvino e Zuin- 
glio a disonore della religione per loro 
derelitta. Né cosi diportaronsi soli uo- 
mini : mi è venuto a notizia che al- 
quante donne, di quelle che avean 
fatto volo di caslilà perpetua, e ve- 
nian dette vergini, uscite di sop-. 
piatto dal convento, si accompagnarono 
a siffatti predicanti, e maritaronsi con 
essoloro. Ma, oltre colai malori gene- 
rati da pessimi appetiti, e da legge- 
rezza, però gravissimi, ve n'ebbe un 
altro di gran lunga peggiore, sbucato 
drittamente dairinferno, e che divo- 
rava quel miserando popolo : a. solo 
riferirlo n'ho l'anima invasa da rac- 
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et v$n0tiearum €i*ant. 
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Quod dum a me dicitur cogitavi 
ff*x..\^f ^o^Ut tfihjiciqui oeuUs, et in coth 
spectu legeniibìks este, imvijtèxtos 
kominum (generi daemonas, tram- 
gressos ultra ad hi fera homines, 
ohversaque terga saluti, et coelo, et 
Supirt$ omnium; korum Iqco adora» 
Uà reMles iHvimtati animasi inita 
foedera cum etemo hoste, horreik' 
dos chimaei^arum amplexus, et li- 
bidinis causa éhocaios angues, quos 
Mrices flammae assidue circum- 
stdnt, et urunt, n'eque ahsttmunt tfs» 
quam, Ihuiprogreua vecoràjoagre-^ 
siium Ularun erat. Ae ne seniirent 
ipsi cladem exUiumque suunij, et 
tam foedi commercii abominanda 
^ vineulay dabat miseris sqeva blandi- 
fnentadaemoriypastosque epuHs ina- 
nibusj et voìuptatwn imaginibm e- 
lusos, instruebat nocendi polentia, 
. . P^r quam veluti regnum ex oc- 
^^ -'^' ■ u culto execebant, prout quemque $i- 
mutlas et ira, rei aemulutioaliqua 
montana iUmularet: namque, qui 
sic u$8wnpU iniiitttique erant^pote- 
rant lenta tabe perimere tenero^ 
inimicorum infantes, infatuare ani- 
mos, vitiare arva, dare Jumenta in 
praeceps, quae eum pastoribussaepe 

^ sìrii, urenti introrswn rabie, devO' 
iuta a rupibu8"fuere speetaculo, 
Heperiebantur erutae sepulchris 
humanorum corporum reliquiae, 

,'. . ^ .JibHtaque tabe ossa, et veneflcia alia, 
queii dapmon, veiuti mortalìum 
nuum» mortaks tralubat, Ei ne spe- 
rari pesti tam dirae finis ponet, tra- 
dita per mauus flagitia haec ibant^ 

:^ octennemque fitiam, sive neplem, 
matir amus, ftliumve pater ducibat 

^ :. %^ f«twti, imhmratqw tali gaero. Si- 
lenUo noc^s, et phanatico medica^ 
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capriccio, perch ella è cosa cui gli no- 
mini non ponno, a mio avviso, oggi pure 
vedere o udire senza spavento: quelle 
valli eran piene ze[^e di stregoni, e di 
maliarde. 

Lo che mi fa pensare, e giova lo 
pensin meco i lettori, come i demonti 
trovinsi rimescolati cogli uomini^ e gli 
nomini, velie le spalle alla propria sal- 
vezza ed al cielo, sienosi talora iscritti 
cittadini dello inferno: non angeli, e 
santi son venerati da costoro ma gli 
spiriti ribelli; strinsero patti colKeter- 
no nemico del bene, ne amano gli or- 
rendi amplessi^ e, a cagion di lascivia , 
bannosi dimestiche revocate serpi, cui 
fiamme assidue circondano, uè brucia- 
no mai. Acciò tali infelici rimanes- 
sero al baio di si turpe commercio, 
di si abbominandi legami, il demonio 
lor prodigò infausti blandimenti, pa- 
sciutili d'inani vivande, e d'imaginarie 
voluttà, ed istruiti neirarle di nuocere, 
mercè cui trovaronsì investiti d'occulti 
poteri, di cui giovarsi a secondare ogni 
lor nimicizia o gelosia: sendochè gli 
iniziati potevano stremare per tabe lenta 
i bimbi degli odiati da loro, istupidir- 
ne grintelletti, colpirne di sterililà i 
campi, presi da sùbita rabbia intesti- 
na travolgerne i greggi entro precipi- 
zi! insiem co' pastori^ orrendo non in- 
frequente spettacolo. Si rinveoivan ca- 
vati fuor dalle tombe umani ossami, 
malefizii, che profittano al demonio 
per tirarea sé gli uomini coiropera del- 
l'uomo, E perchè di tal contagio non 
s'avesse a vedere il fine, la scellera- 
tezza passava d'uno in l'altro, la vec- 
chia madre la inoculava alla figlio- 
letta d'otto anni, e del figlio adolescente 
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mmB Ta-pUhoiiiAìkT ocUitme per att- 
rai in profunda sylvarum et He- 
morum: ibi saltaiiones et chori, 
ibi officina rerum atrocium ca- 
iebaL Haec erani acerba patien- 
tibus: sed, eum in parte altera plth 
res slarent, cumque tota calamilas 
ab eodem esset hoste qui sustulerat 
ex eis terris Catholicam Fidem, 
nnlla consilii vel retnedii via expli- 
cabatur. (Lib. XV). 
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era iniziatore il padre al rito esecran- 
do: nel cuor della notte, untisi con ma- 
gici unguenti, i maliardi trasferivansi 
velocissimamente per aria in fondo ai 
boschi; là fervean danze, canti, e ce- 
remonie atroci: ne pativano acerba- 
mente le vittime ; ma, siccome il mag- 
gior numero stava contro di esse, e 
tutte quelle calamità provenivano dal 
nemico medesimo che avea sbandita 

da quella Terra la Cattolica Fede, cosi 
niuna via si appresenlava di consiglio, 

rimedio... 



Dai maliardi facciam passaggio ai ladroni. 
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Pergebat inde Cardinalis adire 
et invisere loca omnia quacumque 
Caenomanorum fines et Dioecesis illa 
totapertineret: adiit Benaci aecolas, 
ValUm usquae Sabiam, et qua tri" 
dentini» Alpibusexlrema et asperri- 
ma finium miscentur. Circum ea 
loca composiiit praepotentum viro- 
rum inveteratas inimicitias, homi- 
nesque sanguinarios, in caedibus, et 
ex caede viventes, auctoritate sua^ 
atque injecto divini judicii terrore, 
subegit ut pace in posterum olio- 
que delectareniur. Exules ferme 
erant ob facinora pulsi domo, aut 
sponte profugi, versique deinde in 
latrocinium, incendiis, et raptUy et 
in resislentes ferro saeoitiaque omni 
Caenomanorum pagos vastabant; 
obsidebantur itinerà^per eos ncque 
erant in ullam par lem liberi com- 
meatus, pervadente in urbes ipsas 
terrore, et percussis magistratibus 
ob eam Veneti Imperli calamitatem, 
cui lenta, et, ad eam diem, irrita re- 
media exquirebantur, Cumque tanta 
in publicum licentia esset, hqud mi- 
nus inter ipsos per odia mutua sae- 
viebatur, et contrariai acies adsi- 
àebant saepe campis, aut struendo 
invicem insidias duces partium dira 
arma drcumfer ebani. 



• Proseguiva il Cardinale nella sua 
visita, conducendosi agli ultimi confi- 
ni della diocesi bresciana : toccò le ri- 
ve del Benaco, e peneirò nella Val Sab- 
bia, sin dove nelle sue parli più diru- 
pate tocca al territorio di Trento. Com- 
pose colà antiche nimicizie d'uomini 
prepotenti, e coirautorità sua, e il ti- 
more incusso de'giudizii divini, trasse 
a concordia, ed a vita tranquilla faci- 
norosi soliti vivere in mezzo agli as- 
sassinamenti, e di assassinamenti. Eran 
costoro, per lo più esuli per delitti fug- 
giti di casa loro, od anche spontanea- 
mente datisi a ladronecci, incendii, 
rapine, ed abituati ad infierire nei re- 
sistenti ; sperperavano le ville cenoma- 
ne, assiedavan le vìe, sicché in niuna 
parte si avea libero passo, ed incu- 
tevan terrore alle stesse città, lascian- 
do in forse i magistrati intorno al modo 
di recar rimedio a quella calamità del 
Veneto Dominio, della qual era ornai 
disperata la guarigione. Danneggia- 
tori a questa guisa del pubblico, non 
iscagliavansi con manco impeto gli uni 
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Quatuor agmina exulum, toti- 
dem duces fueref per quos infesta 
itineràvitabankir haud secus quam 
^cubiUa ferqrum, cum vesùgia eoe- 
ais et latrocinii uhiqtie aliqua eX' 
starent. Cardinalìs hoc etiam malo 
liberare Dioecesim volens, capita ip- 
sa cohortium sceleratarum in primis 
tentando esse duxit, si forte miti- 
gari et salubribus flecti consiliis 
possent; estqite cum Bertazolo, et 
Salttj et Clerico, et Advocato(nomina 
ea principibus latronum atque ex- 
suhim) paterne coHoeutus, lUi, per- 
man gravitate óbjurgationum et ma- 
jestateViri,vera esse quae diceban- 
tur ajebanty sed rerum suaruminex- 

^ ^ iricabiles trims narrando, spatium 
petebant, quo interposito» quidam 
positis inimiciiiis inter sejunxere 
dextrasy latroeinioque reUeto redi- 
tum in urbes tentqvete; caeteri exi- 
lium,etsceleraj et implarabiles ani- 
mos continuavere. Quan topere autem 

. 'moiverentur efferata exulum pec- 

torà Cardinalìs auctoritati et ad- 

spsctu, declaratum est ipsorum tre- 

pidatione, diffugiisque, et rursus 

^ obsequio oc reverentia, cum aliquo- 

"' ìles invicem obvia fiiissent agnìina, 
Mnc atrox etsaemm, inde apostoli- 
eum et miU, ducesque tam dispari 
ìiabitu. Petiere quin etiam aliquan^ 
do ut rei divinae, sacrificante ipso, 
interesse possent; et, aut positis telis 
intravere inermes, aut ad valvas 
stetere armati; Comitemque Octa- 
vium Advocatum ferunt, cum telum 
unum ob suspicionem intulisset,haud 
aliter id quam stratum humi pedi' 
busque subjectum tenuisse. Ea mo- 
destia desperatis hominibus erga 
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contro degli altri appena odio o riva- 
lità li spronava , e combatlevansi schie- 
ra contro schiera in aperta campagna, 
oppar tendendosi insidie, capitanati da 
tali che si erano posti duci delle fe- 
roci masnade. 

Furon allora quattro queste masna- 
de rette da altretlanli capi, diffondenti 
in giro si gran terrore, che ciascun li 
schivava, siccome belve infuriate, e la- 
sciavano, infatti, per tutto dietro di sé le 
vestigio dei rubamenti e delle stragi. II 
Cardinale, volendo sanare anche questa 
piaga della diocesi, avvisò di tentar Ta- 
nimo de'capi-squadra per vedere se gli 
riuscisse piegarli a miti consigli; e ne 
venne a paterno colloquio con Berlaz- 
zolo. Sala, Cherico ed Avvocato (taliera- 
no i nomi de'duci masnadieri);! quali, 
tocchi dalla gravità delle riprensioni e 
dalla maestà deir Uomo, confessarono 

• esser vero quanto lor si apponeva, ma, 
sponendo rintralcialmenlo delle cose 
loro,domandaron tempo: e, poiché que- 
sto fu loro concesso, e scadde, alcu- 
ni d'essi si riconciliarono, e, dismesse 
le ruberie; rientrarono nelle città; al- 
tri, invece, perseverarono neMel^ti.Sin 
a che punto però l'autorità e l'aspetto 
del Cardinale conquidessero quei ri- 
baldi, lo fé' chiaro la lor trepidazio- 
ne, e il fuggir che fecero, non ohe 
ròssequìo e la reverenza, ogniqualvolta 
accadde che le due schiere s'incon- 
trassero, runa crudele e fiera, l'altra 
apostolica e mite, guidate da condot- 
tieri ben diversi d'abito e di costume. 
V'ebbe anche di, in cui, celebrando il 

^ Cardinale, domandarono d'intervenire 
al sagro rito; e, deposte le armi sul- 
l'ingresso, entraron inermi, oppure, se 
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mfjèstatem,praeseniiamque Cardi- 
mlis ineedebat, eujus admiranda 
rei exemplum aliud insigne memo- 
rabo. 



CùtìgUtuta Bria;ien6i Ecclesia, ac- 
U$que guae per Dioecesim agenda 
€rant, cum Èfediolawum inde Cor- 
dinalis rediret, pervenerat ad no- 
bile forte munieìpium quod Marti' 
nengum dicitur. Jammulta proces- 
serai noa^ et clausac munieipii por- 
taeerant, vaganUum exulum ter- 
rore, queis munita, et immunità cun- 
età aggredì vel tentare per tene- 
hras audctcia erat; et ei praesertim 
loco minitahantur, atque immine- 
bant. Ita, exclusa Municipio ponti- 
fida eokors, Pontifexque ipse, de- 
viam unam, ignobilemgue ibiin vi- 
* cino cauponam adiere, quae ipsa 
praeventà "paulo antea latronum 
eorum globo claudebatur, haud mi- 
nus quamportae ipsae Munieipii, 
cujus populum globus (ile terrebat. 
Àdesse Ckir dina lem ut sensere exu- 
les, per omnia loci diverticula tre- 
pidant exsurguntque: balteorum et 
,^armorum, aleaeque obliti, moliun- 
tuìr piropere elaustra, Pontifieemque 
cum Silo comitaiu reverenter intra 
accipiunt.Relinquunt cubicula quae 
occuparant, immiscentque sese fa- 
miulis eijumentis, et audent mini- 
strare Cardinali, poscenies ut stare 
in conspeetu, et adspieere contro, 
atque alloqui fas esset. Itle, mul- 
tum obsequio delectatus, obsequia 
tamen pqtius alia requirebat, sa- 
luti exulum intentus, quos deinde 
aìioquendù et cokortanào lotem fere 
noetem eonsumpsit, Affirmaveresin- 
' guli eorum velie ipsos, exsolutis 
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pTeferironò tener l'arnie, stettersene fuo- 
ri: narrasi che il conte Ottavio Avvo- 
cato, essendosi innoltrato munito, per 
snoi sospetti, d'un trombone, se lo ten- 
ne sotto a' piedi , come sé fosse stato 
uno sgabello : questa era la modestia 
di cui davan segno que' disperali, pre- 
sente il Cardinaie; della quale un'al- 
tra insigne dimostrazione ricorderò. 

Ordinala la Chiesa Bresciana, e con- 
chiuso ciò ch'era da fare nella diocesi, 
reduce verso Milano, il Cardinale giun- 
ge ad UD oobit borgo detto Martinen- 
go: era notte inoltrata, e trovò serrate 
le porte, per tema de' fuorusciti soliti 
attaccare col favor delle tenebre ogni 
iBogo chiuso od aperto, e che sapean- 
si minacciosi da presso. E, cosi, esclu- 
si dalla borgata, l'arcivescovile corteo, 
e l'Arcivescovo stesso si ritrassero a 
vicina ignobil taverna, stata poc'anzi 
occupata, appunto, dai masnadim,che 
ne aveano sbarrati gl'ingressi non man* 
co diligenteinente degli abitanti di Mar- 
tinengo. Appéna riseppero i ladroni che 
sopravveniva il Cardinale, dieronsi tutti 
conturbali a correr intorno, e dismes- 
sa ogni precauzione d'armi e di bar- 
ricale, riverentemente il Pontefice co' 
suoi compagni enlromisero: lasciate 
sgombre le camere che occupavano» 
scesero, si frammisebiarono ai valletti, 
e ardirono profferirsi a' servigi del 
Cardinale, chiedendo permesso dive- 
derlo, e parlargli: ed ei. provata assai 
compiacenza del loro ossequio, benché 
d'altri ossequii, bramoso com'era della 
lor salute, sarebbe stato più pago, in- 
terrogandoli ed esortandoli, spese con 
essoloro pressoché intera la notte, Cia- 
scun d'essi lo sicuro di volere alla 
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pruno 9Uogu6 tempore vincUs, 

emergere ex tam infelici vita, con- 

t:,s}iilereque saluti et famce; oc siculi 

^ .'PoUipiti erant, ila eliam, alti sta- 

'."' ìim, aia spaUo interjecto, abibant a 

^ turpibus signis; et paulatim cohors 

.< tUla^dilapsa latroeinium deseruerat, 

', <, aiqùe ad bonam frugem, qua qui»- 

qua via potuH, redìere. 
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prima (^portanilà sciorsi da' malvagi 
irìDColi cbe H stringevano, e rialzarsi 
dairinfelice vita che mefiavaoo, a pro- 
bità e baooa fama; ed, al modo cbe 
promisero, gli uni senza differire, gli 
altri entro brève termine abbandona- 
ron le tarpi bandiere, e presto^ sciol- 
tasi la intera squadra, chi per un verso 
e chi per l'altro fé' ritomo al retto 
sentiero. 



Or ne veniam per altioù a' feudatarii prepotenti e scellerati. 
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Memorabo casum unius,qui, prò- 
K cerum Urbis quum kaud sane uìU* 
vimeiset, rurasibi urbem fecerai, 
ac magnitudine ftagitiorumjudicia, 
judicesquCyet fascjs ipsos, imperium- 
que eontemnebat. Posilo in extre- 
mis provincae finibus domieillo, so» 
hUamquamdam ac suijurisviiam 
agebat, recepiator exuìum, et exul 
aliquandiu ipse, postea redux, eo 
'/ usqmprogressus ut externi Princi- 
pis uxorem, cum ad maritum sponsa 
deduceretur, raperei, sibique habe- 
, ret, et fusto denique matrimonio 
'^j^ngeì^et; et nuplias illas tnnt^toa 
celebrar i nostra aetas vidit, Domus 
erat illa velut cìnenta officina man- 
i,,^,,^datorum, capile damnati servirei 
capilum obtruncatores: non coquo, 
" nofh aquaaioio cessare licitum erat; 
pueria inbutae sanguine manus, et 
'^ t' .'\faeiU in Caenomanos, Bergomates" 
que transitus, tanto magie contu- 
max adversus edicta majestatem- 
que imperii hujus familia tota. 



Ricorderò il caso d'un tale, che, non 
ultimo tra' patrizii milanesi, tramutò la 
propria diiùora in mezzo a' campi, e 
vi mostrò cMla enormità dei delitti di 
tenere in dispregio leggi, giudici e prin- 
cipe. Stanziato sul lembo della provin- 
cia, visse in quel covo a suo talento, ri- 
cettator di banditi, stato bandito egli 
stesso, iodi reduce; che osò perlioo ap- 
propriarsi a viva forza, indi sposare la 
fidanzata d'un principe straniero, la 
qual menata allo sposo, era passata ac- 
costo alia sua tana; e furon nozze sa- 
crileghe, che la età nostra vide celebra- 
te. Quella dimora era officina di ucci- 
sioni; quanti eran colà entro valletti al- 
trettanti trovavansi dannati nella testa,e 
mozzatori di teste: anche il cuoco anche 
il guattero doveanvi trattar daghe e pu- 
gnali ; i fanciulli stessi v'aveano insan- 
guinate le mani ; stormo di scellerati, 
a'quali il passo spedito nei Bresciano e 
nel Bergamasco dava cuore di farsi 
beffe di leggi e di birri. 

Chi non riconosce in costui l'Innominato de' Promessi Sposi? Pronipote 
di Sagramoro, fratello d'Ettore Visconti, detto il Monsigfwrino tragicamente 
perito a'giorni dell'ultimo Sforza (ne ricordai i casi scrivendo del Morone (i)) 

(1) Ricordi iìiediU di Gerolamo Morone, Lib. II. 
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il formidabile Bernardino Visconti abitava il castello di Brignano presso 
FAdda, proprietà dì quel ramo derivato da uno de' molti bastardi di Ber- 
nabò, estinto nel 1716. 



« • » 



Berus ipte eum soìum aliquando, 
nescio qua de causa, vertere vohUs- 
set, adeo modeste id, adeoque oecul- 
lus trepidusve feeit, ut per mediani 
urbem cum iuis canUms, haud fine 
tubae etiam sonitu, transveheretur, 
regiaeque ipsi obequitaret, ac regio 
gubematori dicenda conmtUì portae 
cnstodibus in transitu mandareU 
De hoc hominefama erat tamquam 
domitis etiam adversus Ecelesiae 
leges et mysteria frenis, in prae- 
dpitia penitus ac dirupta abiret, 
Sicut ingenia ejusmodi sunt, num- 
qttam obusse mysterium ajebant 
ut peccata con/iteretur, VohUt iste 
accedere ad Cardinalem, cum haud 
procul terribili domicilio visitatio- 
nis ordine, incessuque consHtisset: 
duas amplius horas in colloquio 
retentus est, Quae dieta fuerint 
haud sane comperimus, qma neque 
Cardinalem interrogare quisquam 
mstrum super ea -auderet, neque 
alter illequidquamestelfatus: tanta 
certe mutatio repente fdcta est ani- 
mi et mlae morUmque ilUus, utmi- 
rifica et magna et nova res ad col- 
loquii virlulem et efficaciam haud 
dubie referretur, opìisque Cardi- 
nalis id famiUa tota illa gladiato- 
rum agnosceret, ac, veUtt erepta 
sihi stipe, detestaretur. 



Il padrone, essendosi pensato on gior- 
no, né so il perchè, di mutare stanza, 
adoprò in farlo di tanta modestia, se- 
cretezza e trepidazione, cbe traversò 
Milano a suon di tromba, accompagna- 
to dalla sua muta di cani; e, in passar 
dinanzi il palazzo del governatore, com- 
mise a*guardiani delle porte di dirgli vil- 
lania. Di quesf uomo correva fama, cbe, 
postisi sotto a pie*vangeli e sagramen- 
ti, facesse studio di sempre nuove enor- 
mità, sempre tenutosi discosto dal rito 
cbe ci soccorre a cancellare i nostri pec- 
cati. Volle costui venirne al Cardinale» 
in occasione del giungere e soflermar- 
si di lui poco discosto dal suo castello» 
a motivo della visita : due ore stette a 
colloquio con esso. Cbe cosa dicessero 
noi sappiamo, sendocbè ninno di noi 
ardi rìcbiederne il Cardinale, e Taltro 
non fiatò: certo è, cbe nel vìvere e nel 
diportarsi di costui appari un maravi- 
glioso totale tramutamento, cui tutti at- 
tribuirono airefllcacia dell'avuto collo- 
quio ; certo è, cbe la sua masnada male- 
disse il nome del Cardinale accagionan- 
dolo d'essere stata dimessa, e avere 
perduto gli stipendii con cui sosten- 
ta vasi. 



Piaccia a* lettori raffrontare questo brano colle celebri pagine ie' Promessi 
£rpo8f,ove leggesi per soprappiù il discorso tenuto dal cardinal Federigo al- 
rionominato, del quale solamente Ripamonti lasciò vergine a Manzoni il subli- 
me svolgimento ; e grinviterò a riflettere se non le si debbano dire veramente 
stupenda miniera di ricordi drammatici queste Storie ch'io prendo a vol- 
garizzare dopo due secoli ch'esistono, dacché porser elle al nostro illustre 
Concittadino il suggetto de' suoi due migliori episodii(La<Stjrnora, e questo 
Innominato); e di equivalenti altri molti ne porg^ebbero, solo che si avve- 
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Dissero in ioteUetU simili a quello di Manzoni per avvertirli, coglierli e 
fecondarli. 

Bisogna aver visitate a' bei giorni della state o deiraulunno incipiente 
le magniflche valli ticinesi, grigione, dell'alta Lombardia per essersi for- 
mata una giusta idea delie bellezze che vi abbondano, cascate mugghianti, 
villaggi aerei tra'precipizii, anfitealri e baluardi di macigno, a cui sono 
precinzioni e merli, abeli in lunghe file, guardie immote d'incantati 
castelli. Mi auguro che quind' innanzi i visitatori a diporto di que'siti 
mirabili portino seco, e leggano sovra luogo Ripamonti ove descrive le pe- 
regrinazioni apostoliche di Carlo e Federigo Borromei, rese animale, non 
meno dalla rappresentazione fedele (io la riscontrai tale dovunque) degli 
aspetti de' paesi, di quello che dalla calda narrativa delle avventure lor 
tocche, e dalla pittura vivissima dell'indole, allora strana e selvaggia, di 
quei valligiani. 

Piacerebbonsi con Ripamonti alla mano a disaminare, per esempio, se 
i ciclopi della Val Trompia di tre secoli fa somigliano agli attuaU : 



gens asperitate loci, cavoque re- 

^i ..^ > ^^^ ^<>^^ ^^ incuìta, et disciplinae 

fv-^'i^<'' ^^^f effodit cuditque ferrum, 

..^.f^^ufnalleisque et antris et fornacibUs 

pefpeUto attinentur: sic instituere 

avi, perseverant nepotes; oc domus 

inter ferramenta totae pari animo- 

r%< h »Haw ^^^ duritia rigentj et contumacia 

, j *' nescia flecti morihus inest: prodeun- 

*' * ' '"'' iéi a speculms ad iemplum iìknt 
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torridi, intonsi: 



'/' 



gente, per l'asprezza e profondità de' 
luoghi torva, incolta, caparbia; vi cava 
e lavora ferro, di continuo aifaccendata 
per caverne e forni; cosi costumavano i 
padri, cosi proseguono i figli : Ipr case, 
locate tra le ferriere, son dure come gli 
animi, e una tenacità, che non sa piega- 
re, v'occupa i cuori: intonsi, abbrusto- 
lati in isbucar dai loro spechi si avvia- 
rono alla chiesa... 



investigherebbero in Val Cavarnia se vi perdura riconoscibile la sveglia- 
tezza d'ingegno che rese dianzi sinistramente famoso il nome di Garvagnoni; 
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'^ Cammiensium genus, aneto in 
contemptum vocabulo, Garvagnones 
aetas illa noncupavii. Fraus et au- 
dacia quaedam hujusmodieis homi- 
nibus eratlongiaquas adire gentesy 
ementilaque legaiionej vel munere 
aliquo apostolico, tum coUoquiis 
negotiisqm Principum immisceriy 
tum obire pontificalia, indulgere 
simul, sancire, velabnueì^e cuncta 
ob quae ad Romam itur.Princeps le* 
gationis, offlciive fere unus aliquis 
incedebat, fronte, supercilioque, et 



I valleggiani della Cavarnia, con nome 
per isprezzo ingrossato, furon delti 
a que' di Garvagnoni; sporti spezial- 
mente in un' audace baratteria che 
ora sono per dire. Mentita una lega- 
zione, od una qualche altra incumben- 
za apostolica, sogliono inframmettersi 
a'negozii de' principi, apportatori di 
approvazioni , divieti , indulgenze ,. o 
d'altro che suol venire da Roma. Il 
capo della legazione, o principal nel- 
l'officio» si fa innanzi pettoruto e bar- 
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buto, rivestita una qualche assisa 
non so come accattata, serbando conte- 
gno opportuno a fare che lo si creda 
qaale si spaccia: altri Garvagnoni lo cir- 
condano, e seguono, in sembianza di se- 
gretarii, ciamberiani, uscieri, e simil 
servitorame, come sogliono averne gran 
gentiluomini: senza viatico, senza pecu- 
nia, stracciati, cosi il falso legato, come 
il mentito corteo, buscansi tosto larghi 
provvénti con ispacciar fole di ladri 
che li hanno spogliati, o tirando in 
campo aUre frottole con cui daria ad 

*^r^ intendere: e cosi que' pezzenti man- 
tengono lautamente sé slessi... 

in Val Calunca monterebbe con sensi di cresciuta riverenza alla volt^ di 
Santa Maria del Sasso Terta che san Cario affrontò nel cuore del verno; 



harha, ti parata aUeunde venie 
etiam habitu corporis totius apie 
compodtva ad persome simulaUo- 
ìiem.quae induenda circumlerenda- 
que erai, Huic aderant Garvagno- 
nes aia gregarii, ministri reìms, 
paratique nd nuium, acriha, pin- 
cemop cuòimli praefeetus, aliaque 
ludi^ria aulcB. Sine commeatu, sine 
pecunia, egenies, nudi falsus lega- 
tus, falsique aulici profecti alidomOj 

, ,, corrogando suhinde slipem, latro- 
norùm injurias, casusve mentiendo 

"■ alios, facile comparabaM omnia 
per quae dignitatem {roiudemqtte 
tuerentur, et ipsa se mendicilas 
^jioppipare alebat: 
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atUMo fere quatwir milUam» ob^ 
8 itique nvf>e calles, et rupe» in aseen* 
su dirupiae; ibique innivosi montis 
cacumine afjtantibus undique venti, 
in deserto vetusto tempio multa ad 
Deiparam prece, multa meditatio- 
ne saiiatm: 



l'altezza ne aggiungeva alle quattro mi-, 
glia, per sentieri nevosi, e rupi da supe- 
rarsi scoscese: sulla vetta deiraggbiac 
ciato monte, soffiando d'ogni parte i 
veìiti, nel deserto antico sacrario della 
Vergin Madre di Dio egli si confortò 
lungamente pregando e meditando: 

sui ciglioni della Spinga, del Gottardo figurerebbesi il santo Arcivescovo 
per viottoli scoscesi avanzarsi infaticato; 

per salite, per discese, attenendosi alle 
disastrose curve de'burroni, s'avanza- 
va appoggialo al bastone: 

conforterebbesi pensando di calcare le orme state i^P^f ^ ^f .^f "'^^^ 
Uomo sui col-di-monte che separa la Valcamonica da^^a ™H*«^^^^ 
le pittoriche girivolte dèlia Valsassina, sui santuam di ^arallo ;d2aj^^^^ 
a Bedretto, a Tdsis. ad Engelberg, ad Einsiedlen... Dove «<>«JgJ^^^^^^ 
.terminata operosità di codesto sublime amatore e civilizzatore d uomim 
n^ scovro le tracce accosto a questo romitorio stesso nel quate d Lui 
crivo: non dura forse a Cuasso-al-M.ute, monumento deUa visi a ^^^^^^^^ 
Carlo, la camera che abitò, slata conservata tale in ogni suo arredo, quale 
si trovò lorchè accòlse ospite quel pellegrino apostolico? 



per arreda, per declivia, impUca- 
iasque flexibus vallium vias,bacUlo 
nioous . . . 



— si- 
che ^ Ripamonti sa aggraziare (e sue narrative con descrizioni che lo 
goalificano artistOy si bene ritraggono qaanto ha la natura più giocondo 
ed orrido, aggiangasi ch'ei àdà a conoscere critico honmeno valente, a scor- 
gere coiae rechi luce per entro gli avvenimenti più involuti, mercè spie- 
gazioni, e coogbiettare improntate di persuasiva sagacia. La qual valentia 
soocerrelo ogniqualvolta fermasi agli accorgimenti polìtici, dì cui sovra 
ogni altro paese t% per lo suo peggio, ricco il nostro ne'secoli XVI e XVII, 
Ei non potè , come Livio storiando Tera mitica ed eroica di Roma^ od Erodoto 
memorando i primordii ellenici e le guerre persiane, o Macchiavelii ove 
pinse l'adolescenza della sua Firenze, dettare pagine spirami forza e virtù, 
esprimenti geste generose e felici: Milano, a toglierne i giorni gloriosi della 
Lega Lombarda, giacque dilaniala dalie fazioni, sino al punto in cui cadde 
sotto il più atroce despolismo che unqua sia ricordato: i cani sbranatori d'no^ 
mini, 1 forni sepolcro a' rìCK^hiosi, le quaresime di strazii prodacenti il soffrire 
sino airatitmo limite del possibile, dannano ad immortale esacrazióne il do- 
minio visconteo; né fu migliore io sforzesco, eccetto che presso lo spegnersi 
della Stirpe; dopo nonrimase air Annalista della LiHnbardia che registrarne 
ravvilimeoto, e le moltifornii sciagure. Simile a naufrago che afferra ga- 
ieggiante tavola per non affondane, si appres'egli ad alcuni radi personaggi, 
fa conto Matteo Visc<Hiti, Cecco Simonetta, Gerolamo MorW , Francesco ' 
Sforza, Carlo e Federigo arcivescovi, facendoli campeggiare quasi colossi 
tra pigmei. De' XXIU libri delle sue storie i XII ultimi comprendono il 
pontUicalo dì questi due Borromei: solito registrare guaidicompatriotti, so* 
prusi di stranieri, cercò sollievo e rialzamento all'animo attristato, non meno 
versando sui ribaldi Tonta meritala, di quello che preconizzando i buoni 
di sentiti eneomii ; e gli è particolarmente in secondare la prima di colali 
sue spontanee tendenze che Ripamonti si chiarisce avveduto politico, av- 
vegnaché, àsteneaidosi dal valgalo artifizio delle declamazioni imprecative, 
e delle lodative ipottposi, de' virtuosi con semplicità elegante registra le 
azioni, assunto geniale anco facile,, la virtù essendo per sé luminosa, onde 
chi la pkige la celebra ; a' malvagli, invece (protei dalle mille sembianze, 
a' em tilinelli è malagevole traer dietro, onde riescono spesso a dare lo 
scambio ai contemporanei, ed uco ai posteri) piace vedere qual guerra 
muova Rìpamonii, e cooke li denudi e iùgeUL Valga ad esempio ii racconto 
della congiura ordita dal Uorone per abbattere ia Italia la oppressiva pre«* 
ponderanza imperiak: il nostro Storico Tlia intessata per guisa, intromet* 
tendDoi mita ;gran Irama ^arte con isposizione di fatti noti, e parte con 
fine induzioni^ da tstd nel tempo stesso amare il Valentuomo che arrischiò 
a quel modo ia testa per Tenore del suo Principe e la indipendenza del 
suo Paese, e detestare Till»s(re traditore (il manchese di Pescara) per la cui 
denunzia la cospu^azione addò failRa. 



t" , 
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Peràiàii certe regnieoìa fiicHomo 
Mediolanensem illum^ et nostrali 
simplicitati neapolitana fides illusit, 
apparuitque nosirorum hominum 
astutias fraudibus eedere extemis, 
etiam ubi palmam in eo genere non 
nemo {orlasse est asseculus, quae 
certe palmaMoroni iHatribuebalur: 
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Non ha dabbio che il Regnieoìa gab- 
bò il Milanese, che la marinoleria na- 
politana fessi gioco della semplicità 
lombarda, e che agli accorgimenti no- 
strali toccò cedere la vittoria alle frodi 
straniere, anche in lizza dove parea 
difficile superarci, e la cui palma ognu- 
no si sarebbe figurato dovere spettare 
al Morone: 



la indegnazione del narratore è da più della sua gravila consueta, e pro- 
rompe a mezzo del racconto : 



quotidie Sfortia, et Moronus, cum 
socio eodenìj et proditore suo, tam- 
quam de re arcana (jam res nota 
Caesari erat) consultabant, fallacia 
atque errore, etiam apud animum 
nostrum, miserabili, nisi fraudo- 
lenti machinatoris exitus, qui prò- 
pediem inseculurus erat, eximagine 
mesta jucundam aliam afferret: 
Davulus enim ipse, dum irati Cae- 
saris mandata in Sfortiam, et Mo- 
ronum postea exsequitur, morluus 
est pillisi; et marcidum illud livore 
et malignitate pectus concepta fai- 
laciarum labore tabes absumpsiU , 



Ogni di Sforza, e Morone, con quel lor 
complice e traditore, intomo la con- 
giura (già palesata air Imperatore) 
s'intrattenevano; e ne risentiremmo 
troppa indegnazione, se Timminente 
trapasso del furfante da scena esosa 
non ci trasferisce a confortevole: con- 
ciossiachè, mentre Pescara dello sde- 
gnato Cesare adempie i comandi a dan- 
no di Sforza, e di Morone, ecco che se 
ne muor di etisia ; a quel petto Gra- 
cido di malignità e di livore die Tul- 
timo crollo un morbo che s'era pro- 
cacciato con affaccendarsi a tradire. 



Più d'una fiala, colla giusta severità de'giudizii inflitti a' favoreggiati 
dalla fortuna, Ripamonti mi tornò alla memoria il verso - Yictrix causa 
Dm plaeuity sed vieta Catoni. 

Pochi seppero leggere nel cuore umano meglio di lui. Due punti spet- 
tano alla eccellenza della Storia; retta investigazione de* moventi; eloquente 
sposizione de'risultamenti; qael primo punto, che risiede negli animi, non 
è facile cavamelo, spezie di filosofica divinazione che fé' grandi Tucidide, 
Tacito, Machiavelli; le storie che se ne rischiarano esercitano sui lettori 
un'attrattiva irresistibile ^ avverano l'allegoria del palagio fatato, entro il 
quale ciascuno sponea di necessità l'intimo suo pensiero, e la parola avea 
cessalo d'esser la maschera dell'idea : perfetto sarebbe quel racconto sul cui 
frontispizio potesse stare scritto Verità: pregiudizii e ignoranza sono i due 
capitali nemici di Clio, quelli che ne avvelenano lo stilo^ e questa che lo 
smussa : rado, prezioso, né mai abbastanza celebrato dicasi appo storico lo 
appaiamento d'una comprensione serena, e d'una rettitudin coraggiosa. Se 
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Ripamonti iìOd fosse vissuto nel Seicento, raccontatore Mie squallide vi- 
cende milanesi, in una favella che non potea non essere una copidi schiac- 
ciata dal confronto dei tipi; se Ripamonti avesse sortiti i natali a Genova 
vivo Andrea Doria, a Venezia doge Leonardo Loredano, a Firenze spento 
appena Alessandro de'Medici, io affermo che avrebb'egli lasciato buon 
tratto dietro di so Bonfadio, Foglietta, Betnbo, Parnta, anche Guicciardini» 
perchè capace di profond^e maggiori dovizie di stile su manifestazioni d'un 
sentire più patriottico e virtuoso: né dicasi che quel calore può di leggieri 
rendere passionate, quindi parziali le storie; sprigicmatosi, come io lo sup- 
pongo, dalle fonti slesse della giustizia, unqua non saprebbe generar mali 
effetti, dachè - la| bellezza fu sapientamente definita lo splendore del vero. 
L'amor patrio in Ripamonti mi sa, infatti^ di quelle note basse dell'organo 
cui sporto sonatore ottien co' pedali, e accompagnano il concento infonden- 
dogli una pienezza d'armonia che lo invigorisce e sublima. Narra egli di 
un torrione del castello, che per iscoppio di polvere saltò in aria, dissemi- 
nando in giro sui Milanesi raccolti a diporto ne' circostanti prati, una tre- 
menda piova di macigni, e, colla sua caduta, lasciò spoglia da quel tato la 
odiata rócca d'ogni difesa? ecco dove corre il suo pensiero 



nisi attoniti eo casu Mediolanenses 
piane animis concidissent y nihil 
negotii fuerit etiavi ex tam misno 
assurgere statu, et magis aitonitos 
fiuetuantesque Gallos dejieere, inde- 
que patriam Uberare. 



se a' Milanesi non fosse caduto l'ani- 
mo per quel caso, ninna fatica sarebbe 
lor costata risorgere dairavvilimento, 
gli stupefatti Francesi cacciare, e libe- 
rare la patria. 



Ci ha nel primo libro delle sue storie tale un racconto che, letto una volia, 
non saprebbe u$cir più mai dalla memoria, quello della instaurazione, 
dello acovrimento e della distruzione degli esecrandi ritróvi notturni dalla 
boema GugMmina stati introdotti in Milano: la famosa narrativa liviana 
ddlla rivelazione de' Baccanali impallidisce al confronto : così Ripamonti pro- 
vasi di mondare i concittadini da quella nota d'infamia; 



caeterum, antequam reliqua negotii 
hujus peragam, minime distulerim 
id quod ad patriae hujus in tanto 
malo solatium aliquod magnopere 
pertinebat; qiUppe taUum rerum 
auietores Saramita et GuUelmina 
ex alieno hinc 80IO oriundos fuisse, 
ut, siculi fu£rant ipsi peregrinae 
stirpis, itacetus eos ex peregrinis 
instituisse, quorum affatim ad ma' 
num fuerit in urbe semper plaena 
aUenigenarum . . . 

Dand., Stor. del Rip. 



ma •prima di proseguire non vo' ta- 
cermi d'un conforto in mezzo a tanto 
danno e disonor cittadino; che, cioè, 
Andrea e Guglfelmina non erano lom- 
bardi, e tra' compatrioti, de'quai buon 
numero affluiva in Milano^ eransi scelti 
di preferenza i seguaci. 
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t L'inddte lombarda dtticata e forte ad an tempo, nel mentre che si dà 
Tinta a lente continnate sopraffazioni, sorge ardita a respingere le sabitanee 
ingiurie... • ; con questo tocco {urofondo Ripamonti cercava lenire a* com- 
patriotti la vergogna del vassallaggio inflitto dalla Spagna , facendo bril- 
lare aMor occhi nn lampo ricordatore de' giuramenti di Pontida, e del 
Barbarossa fugato.... 

Calda è in lui la carità patria, opperò accoglie in cuore un sentimento 
anco più calda Nel prospetto della mia Storia del Pensiero d tempi nu^ 
demi io scrissi: < avvenimenti die forniscono materia ad un racconto fatali- 

> sta mi fan memore de' templi di Palmira, de* quai rovinarono architravi, 

> pareli, ed alzano nel deserto lunghe file di mutilati fusti dì colonne: ricol- 

> lochiamo il Nume dentro quegli squallidi recinti, e li avrem tosto restituiti 
% a vita, a bellezza : la Storia senza Dio è una cronaca di disperazione, una 
» effemeride di sciagure; scaldati dal soffio provvidenziale i suoi annali si 
t svolgono logicamente, maestosamente; il passato non è più un enimma, né 
) l'avvenire una min^tccia: interrogare la Storia sotto questo punto di vista, 
» gli è spezzare alla turba il pane duro indigesto della vm'ità, gli è procla- 

> mare in seno ad una società rosa da scetticismo, Teterno regno di Dio • . 
Quest'alta idea che mi son formata della Storia in ninno scrittore s'imper- 
sonò meglio che in Ripamonti, ne' cai annali non è ricordo importante che 
per un qualche lato non si elevi a Dio, e non renda omaggio alla Provvi- 
denza suprema governatrice deile cose: per questo io credo che dalla lor 
lettura sieno per iscendere salutari impressioni: quel continuo scorgere 
nel vizio, comechè riuscente^ non albergare che turbamento, né tardar la 
inseguente pena, per ben che zoppa, ad aggiugnerlo e ghermirlo ; quell'in- 
cessante scernere nella virtù la sorgente della pace, della gloria, anco in 
mezzo all'effimere contrarietà della vita; vizii e virtù còlti in sull'alto da 
mano maestra, a costituir vigorosi quadri, ne'quai maraviglia e ammira- 
zione son cresciute da felici riscontri d'ombra e di luce; ecco associa- 
zioni e contrasti tutti a pro della impression morale, che svolgesi mercè 
loro efficacemente operosa. 

Aggiungasi, che i tipi di virtù che Ripamonti ci presenta non rivestendo 
mai una idealità fantastica, la qual sarebbe scoraggiante, ma venendo porti in 
azione nella sfera de'contingenti 4)vvii, l'effetto che producono riesce onnina- 
mente pratico, quindi accessibile a qualsia mediocre intelletto: anco l'ultimo 
della plebe si commove in udir di Carlo e Federigo, ch'entravano benediooiti 
ì tuguri!, visitavano intrepidi i lazzaretti, staccavano dal seno delle madri 
spirate i baniboli moribondi per fidarti alle capre nudriciiil sagrifizio del 
tempo, dell'oro, della vita a sussidio de' soffrenti, a rischiaramento degli 
erranti, a freno degli oppressori, non è uomo, sia pure del volgo^ che no'l 
comprenda, applauda, benedica: mentre i piccoli vi riconoscono la pro- 
pria miglior salvaguardia, i grandi v'imparano l'attuazione ddla cristiana 
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carità. Se i nostri avi furono tribolati da spaventevoli pesti» abbiamci noi 
pare febbre gialla, petecchie, colera; e i nostri figli novereranno, alla lor 
volta, altre morie, i cai sìntomi arcani poseranno, come qae' che oggi spa- 
ventanci, in mano alla divina giustizia punitrice ; in mezzo al qaal minac- 
cioso svolgimento di calamità presenti e fatare, sta bene evocare, siccome 
lezioni indigene di sapienza confortatrice, i sublimi esempii de' due Bor- 
romei magnificamente registrati da Ripamonti. 

Le tre maggiori pesti, del 1524, del iS76 e del 1630 che disertarono 
la Lombardia, hannogli somministrata materia a tre narrative d'una natura 
intrinsecamente identica, ma che con esquisito artificio seppe svariare: la 
prima, che io inserii ne' Ricordi del Murane^ presentasi storica^ cioè fermasi 
a pingere con vigorosi tocchi, e per le generali, i multiformi malori piom* 
bjati sa Milano: nella seconda, di sapore biografico, spiccano i fatti di san 
Carlo, esprimenti, per via dì ricordevoli aneddoti, i formidabili aspetti 
della moria: qualificherem la terza narrativa piuttosto filosofica, essendosi 
lo Storico fermato con diligenza ad annotare quanto tesoreggiò nelle me- 
morie contemporanee compilate dal cardinal Federigo relativamente a molU 
ardui quesiti, venati fuori a spaventare d'immaginale paure, oltre le già 
tante reali, i poveri Lombardi. Sagaci riscontrerannovi i lettori le disamine 
relative al turpe fatto delle unzioni, che trasse tanti sciagurati ad orrendi 
supplizi!. Il generoso Cardinale ha trovato in Ripamonti uno spositor elo- 
quente de' sapienti suoi dubbìi : ammis'egK (oè sarebbe stato possibile ne- 
garlo), che v'ebber untori ; ma lasciò travedere che non credeva alla eflSca- 
cia delle nniioni. Due secoli ci son corsi dopo che Ripamonti emise^ ap- 
poggiato all'autorità del Borromeo, queste ed altre, in allora, ardite opi- 
nioni: la scienza e la sperienza odierna le confermarono: se l'Europa è 
riuscita a tenersi discosta la peste, d'altri contagi è fatta segno, ugualmente 
arcani, cosi nelle cause che li originano, come ne' modi richiesti a curarli: 
er io invito il mio lettore a porre mente, oltreché all'intrinseco senno che 
tralace da questi particolari, alla valentia letteraria e critica di cui son 
essi documento ; sendochè bello panni notare come Ripamonti dell'antica 
moria, di cui eran omai caduti in dimenticanza i minuti casi, si contentasse 
schizzare a larghi tocchi la rappresentazione imponente; della seconda, che 
viva durava nella ricordanza de' figli de' percossi, diligentemente ricogliesse 
e sponesse i più curiosi episodil, coordinandoli corona di gloria a san Carlo, 
che ne fu l'eroe popolare ; alla tarza, per ultimo, che avea co' proprii occhi 
veduta e studiata ne' suoi procedimenti fisici e morali, preferisse domandare 
saggetti d'elevate investigazioni filosofiche e religiose. 

Alle sovraccennate tre descrizioni di pesti, chiedo (come già n'adoprai 
testé sfiorando le visite pastorali de' Borromei) a prestanza altrettante pa* 
gine, ognuna di queste cavata da ciascuna di quelle, acciò le lodi da me 
largite allo Storico abbiansi un esempio ad appoggio. 
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Comincio dalla moria più antica, inQerita al tempo del Morone : 



• . . vacuae pauperum domus, ina- 
nia procerum eUam teda; parvi 
magnique penates juxta deserti; 
compita et viaeei fora illa, calcata 
tantae quondam multitudini, herbe- 
scebant agresti simillima solo, et 
singuli cimum, velut attollentes ab 
tumulo caput, iratam adhuc fuscam' 
que lucem adspicere sese putabant; 
mansuevisse Coelum, inhibita esse 
S^stilentiae tela, tutam esse sibi vi- 
tam vix fides . . . "^ 



...vaotQ il più delle case; disabitali an* 
che i palagi ; sotto ogni tetto, co^picao 
od amile, solitudin e silenzio; vie e 
trivii testé gremiti di folla, rivestitici 
d*erbe, fatti simili a landa; e ciascan 
de' cittadini, qnasi alzando il capo da 
scoperchiato sepolcro, spiar intomo la 
tuttavia minacciosa fosca Ince diurna, 
a gran fatica persuadendosi ' essersi 
mansuefatto il Cielo, giacere smussati 
i dardi della pestilenza, e la vita riap- 
presentarsi sicura... 



Son familiari i seguenti fatti a' pii visitatori del nostro Duomo, lorchè, 
nel giorno sacro a san Carlo, lungo la gran croce delle maggiori navale, 
pendono negl'intercolunnii i quadri ricordatori le gesto deirimmortale Pon- 



tefice: 

exhausto, vel divendito, vel oppi- 
gnorato quidquid aliquomodo di- 
strahi vel alienari posset, revolu- 
ftw ad inopiae despensationem,,,. 
commeminit priore venditione re- 
servala fuisse syrmata quaedam et 
aukeay peristromataque et tapetos, 
et variis coloribus amictus ad pon- 
tificales ceremonias hospitiive ho- 
nestatemJnde reputansposse confici 
vestimenta pauf^ibus, qui per do- 
mus aut gregoriana tuguria $u- 
heante hieme passim rigebant, ni*, 
hil sane cunctatus, proferre cuncta 
eojubet, sutoribusque accitis, con- 
cisa raptim, et tegendis corporibus 
aptatadividuniur;atque tantus ille 
panni numeris fuit,ut, paimo insù- 
per additò, quod, fde interposita 
CardinaHs nomine amplum fuit^ 
aliquot milUa tunicarum efficeren' 
tury quae suis ipse manibus egen- 
tissimocuiquedividebat, Jucundum 
hinc in tanta publica mestitia fuisse 
^pectaeuhm narrant temporis ejus 
homines, cum, scilicet, in purpureo 
veìamine pauperes apparerent^ cen- 



geste 

dato fondo con vendite e pegni a 
tutto'quanto si era potato vendere od 
impegnare, tornando coU'ansio pen- 
siero alle urgenze de' povi^ri, sovven- 
negli che neiranterior vendita s'erano 
riserbati certi panni, arazzi, paramen- 
ti, tappeti e addobbi, cosi delle pontifi- 
cali pompe, come deirospitaliero pala- 
gio: e, pensandosi poter con essi ap- 
prestare vesti a' meschini, acquali a casa 
f propria o nel rìcinto gregoriano so- 
vrìmpendevano i rigori invernali,senza 
esitare comandò che tutti quegli ad- 
dobbi gli si apportassero, e, chiamali 
sartori, felli tagliare ed acconciare a 
vestili: tanto ne fu il numero (colla 
giunta di panno comperato con pie- 
gio del Cardinale) che varie mi- 
gliaia di tuniche se ne approntarono, 
le quai di mano ' propria a più biso- 
gnosi distribuì. Grazioso effetto, nar- 
rarono gli uomini d'allora, fece in 



^-t,^ « 



?* * ., ' » 



U f. . i 



^~<X. 



tonibiMfltwamicI* ctrctim/'errwilttni- 
venwm, palata omatumjqmin ve- 
ste sese conspicientes erubescebanl. 
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, . , PraedptM cura Pontifici inte- 
rim erat ut infantes, qmbus emor- 
tua matrum ubera frustra exsuge- 
^ hantur (et creberrima ea calami' 
ta$ fuit) attolleret iraderetque nth 
tricibus quas in preparatas in sepa- 
~^rato ^micilio opipare alebat: afi^- 
"^^ riavere Jìfì'ati tesles conspectum 
atiquando sibi fuisse Pontificem^ 
cum egrederetur alicunde tenens u2- 
nis infantem, quem ab mortuae ma- 
tr& pectore sendmortuum abstuliS' 
$et. Erga innoxiam eam aetatem 
sollicitudine et cura vincebat ipsa 
matrum pectora quae proprii peri- 
culi metus adversus communem na* 
turae sensum efferarat. 
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• • . Gregoriana septa vulgo La- 
zaretus quadratum esse edificium 
in superioribus iibris demonstravi^ 
quod Franeiscus Sforila posuit cum 
in ^usprineipatu similis elades tir- 
hem populaverat. Quaterni cubi' 
Uum ordines, diebus toiius anni par 
numerus, prata ampia includunt; 
perennis aquae rivus ab exteriore 
parte fossae circuitum implet: me- 
dia eampi regione stat aedicula 
aperta sacris faciendis, patenti e 
iingulis cubilibus prospectu. Id pe- 
$tilentiae domicilium sub ipsamoe- 
nia urbis.,.. Caepit Carolus intre- 
pide adire Lazaretum, quae veluti 
funerum domus habebatur, et no- 
men ipsum horrori erat ob exime- 
ratam illuc quoiidie pestem,etstra' 
ium cadaveribus undique campum, 
aegestatemque, etsordes infeUcium 
petiuèntiaipsa foé^Ueires,^ 
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mezzo a si grande pubblica mestìzia, 
mirare quegli ammantati di damasco 
aggirarsi per la Città , mettendo in 
mostra sovra di sé gli addobbi del pa- 
lazzo e della chiesa; a tale, che, veden- 
dosi acconciati in tal modo^ quei me- 
scfainelli da principio si nascondevano 
per la vergogna. 

.... Principal tenerezza del buon pa^ 
store furon i bimbi , che delle madri 
spirate inutilmente suggevano il seno 
(ad ogni passo se ne vedevano) ; se li 
levava ei tra le braccia, e ad appre- 
state bàlie, che in appartate case larga- 
mente alimentava, consegnavali : affer- 
marono giurati testimoni! d'averlo 
veduto più fiate via portarsi a quel 
modo bamboli che avea staccati dalle 
mammelle di femmine morte: in amar 
e curare quella innocente età, vins'egli 
le madri medesime, appo taluna delle 

. . quali lo spavento avea soffocati gll- 

' stinti di natura. 

La Chiostra Gregoriana, volgarmen- 
te detta il Lazzaretto, consiste, come 
dianzi esposi, in un edifizio quadrato, 
cui Francesco Sforza eresse in occa- 
.sion che simil flagello colpi la città a* 
giorni del suo principato. Quattro fila 
di celle, tante di numero da pareggiare 
i giorni dell'anno, circoscrivon ampia 
prateria: perenne rivo d'acqua scorre 
entro fosso, che gira tutto intorno; nel 
centro poi deUMnclusa area estollesi 
un'aperta chiesuola, entro cui cele- 
bfansi i sagri riti a vista d'ogni cella: 
quell'era l'albergo apprestato alla pe- 
ste.... Diessi Carlo a visitare il Lazza- 
retto, ch'era tenuto in conto di casa 
de* funerali, e col solo nome suscitava 
orrore, per la peste quivi, come in pro^ 
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ì^omqykè primis diehu$j,eum non* 
dum ea cura suscepia Cardinali es* 
set, nulla inUr subilos tumultui^ 
alia fere cura magistratibus fiie- 
rat quam ut iahida illuc corpora 
deportarmtur. lif, deinde, egenti$$ir 
tnus quisguej $i vis morìn lentius in 
eum fonasse ageretj fame, illuvie, 
desperaiione ahsumehatur. Et ve- 
spillonesj teterrimum genus, adhuc 
spiratitia cadavera iraheìjant, pec- 
^bantqueeUam in vivos,e(mtemptu 
vitae seeuri inter aitonitam sexus 
utriusque multitudinem, et stolida 
felicitate vitantes exitium hoc ipso 
quod de morte non cogitabant . . . 
. . . Evehebantur imposita earris 
cadavera singulis noctibus in desti- 
fiatum sepuliurae campum, et spi' 
rantes adhuc misceri trahique non- 
nuUos tristissimo unius casu indi' 
catumest;qui transeunte forte juxta 
mortuorum cumulos sacerdote , 
pixidemque sacram ob altaris my« 
steria circumferente, assurgens re- 
pente ex acervis sibi quoque &i- 
cramentum poposcit, et accepit, ni- 
hit ultra effàtus . 
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MereatoHs fuit domus in quam 
ex palata arcìUepiscopalis fenestris 
positam e regione prospectus paté- 
hat: mortuus ibi pater cum taber- 
riae famulis, superstitem uxorem 
Iresque parvuhs filios reliquerai; 
atque cernebantur in eodem lectulo 
duobus extinctis, terUa,quod fatile 
ex propinquo notari potuti, duode- 
dm fere annorum puella, agens ani- 
mam, et exilii sui metu contactum 
fvgiians mater: haec velut oblita 
mortuorum ^liorìm, oblita monen- 
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pria reggia, stanziala, pe' cadaveri che 
covrivano la funerea campagna, e per 
le sozzure che la ingombravano peg- 
giori della slessa moria. 

Conciossiachè da principio, quando 
H Cardinale non si era peranco addos- 
sale quelle cure, a uient' altro i ma- 
gistrali avean provveduto che a far 
ivi entro trasferire gii appestati; e là 
ciascuno di tai miseri derelitti, se di 
contagio tòsto non moriva, ben gli toc- 
cava versar Tanima per fame, disagio, 
disperazione. 1 monatti poi, genia 
nequitosissima, i corpi tuttavia palpi- 
tanti trascinavano, violavano, sicurati 
dal disprezzo della vita, baldi Ira quella 
spaurita moltitudine, studiosi d'ob- 
bliare, e scansare la mcHrtecon abban- 
donarsi ad ogni reo stravizzo.... Am* 
mucchiati su carri trasportavansi ogni 
notte i cadaveri al campo lor desti- 
nato per sepoltura. Che colà venìsser 
tradotti anche vivi, il tristissimo caso 
che or vo' narrare farà palese. Pas- 
sava accosto ad un di quegli orrendi 
mucchi un sacerdote colla sagra pis- 
side in mano, quand'ecco alzarsi fra' 
cadaveri un chiedente d'essere comu« 
nicato: appena ebb'egli ricevuto il cor- 
po del Signore, ricadde, né più fiatò. 
Abitava un mercante rimpetto ilpa- 
lazzo arcivescovile, dalle cui finestre 
era facile vedere ciò che in quella casai 
accadeva. Morti quivi il padrone e i 
servi, rimaneanvi la moglie e tre fi- 
gli, due de' quali miravansi parimente 
esanimi entro un letticciuolo; ed una 
terza, che poteva aver dodici anni, 
agonizzava derelitta da canto , sen- 
za che la madre, per tema del con- 
tagio, soccorressela , dimentica non 
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tìs procttl a& ea iitòmteje^>in(tfw« 
^'am ex parta exanirni sobQk sete 
proripiehat.^Adid satis triste spec- 
tacuìum,etiamapud tristioraquo- 
lidie alia spectantes, orto a paucis 
iniUo, acewrrunt aulici fere omnes, 
remque minime fruendam oculis a 
fenestraj maesti simul et infmsi, 
contemplaniur, Narrat deinde ali- 
quis Cardinali saevitiam hanc ma- 
tris, et conspectam in vicina domo 
ealamitaUm: atque U propere cum 
aifenestram aeeems$st,patemo sìko 
et pastorali animo^miseratus fune- 
slam eam in pestilenti lectulo sce- 
nam, tradita oMivionijuranaturae, 
miitios mortuisvivos, et erga expi- 
rantem prope fiUam immane pa- 
r$Hti$ pectus, dici juhet uni virgi- 
num, quae ex D. Ursuìae insUtuto 
ad ejusmodi munera se obtulerant, 
eat, maternoque in puellam officio 
fungqtar, Quod illa dum strenue 
" peragttj submisit insuper alimenta 
desperatae matri Pontifex, atque e 
fenestra eadem^signo crucis insecu' 
lus moribundam inter manus in- 
fantem, tota inspectante aula^ revo- 
cavit: vixit enim, et adolevit puella, 
quae deinceps veluti miraculum pe- 
sUlentiae Hmul, et Hominis divitti 
mmsirabatur. 

AUum praeterea ferunt infantem 
ab ipsOj dum obiret mapalia, nudum 
ex humo nuda sublàtum, qui quo- 
niam atro colore pestilentem ute- 
rumundeprodieratpraeferretj ube- 
raque praebere ei mercenariae nu- 
trices abnueruntj delegatus capra- 
rum mammis, vivii pariter. 



meno delle sae creatare morte cbe 
della morente. Attirali dalla funerea 
scena, orribile anche in mezzo alle al- 
tre di que' dì, pochi da prima, indi 
molti convennero a' balconi a guardare 
tra sdegnosi e attristati : narrò taluno 
al Cardinale la crudeltà di quella ma- 
dre, la tragedia della vicina casa ; an- 
ch'ei corse a mirarla, e nel paterno e 
pastorale suo animo commiserata Tab- 
bominevole scena, alla qual prestavasi 
teatro un pestilente giaciglio, e i di- 
menticati dritti della ijatura, e i vivi 
frammisti a' morti, wdioò ad una 
delle Suore di Sant'Orsola, dedicatesi 
a quegli officii , che andasse a tener 
vece di madre alla spirante fanciulla; 
e, avendo ella tosto obbedito, Carlo 
fece, inoltre, porgere alimenti alla di- 
sperata madre, e dalla finestra bene- 
dicendo l'agonizzante giovinetta a vi- 
sta di tutti la richiamò in vita: risanò 
ella infatti, e crebbe, mostrata indi a 
a mo' di miracolo, non meno della pe- 
stilenza, che dell'Uomo divino. 

D'altro infante è narrato cui Carlo 
nudo raccolse dalla nuda terra ap- 
pena venuto alla luce; e, perchè le 
mercenarie nutrici rifiutavansi rice- 
verlo, tinto com'era dell'adra sanie del 
pestilente utero da cui era uscito, fi- 
doUo alle mamme d'una capra, e vive 



tuttodì. 

La terza ed ultima pestilenza milanese infierita a' giorni dello Storico, da 
lui vista e studiata, ci si presenta, nella descrizione che ne trasmise, pre- 
gevole documento della sua maestria di filosofare storiando (1); la chiude 
cm queste parole: 



(1) Ne addurrei ad esempio aleani altri brani bellissimi, se rifttero racwnto non 
fo«e jier travar Juof o nel preseitte volume; ioteodo dire quel racconto «He Bipamonu 
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'^<>t-^ deterHmuèautm, $iv$ Mejrimui '^^/i^^ Che UÌiimi ipoi, ovverosia p^imi 

omnium mortaiium hos fuisse uno ^^^ ribaldi fossero gli untori, vennerlo 

tores vel ex fine earum, et genere ^. ^^^. chiarendo col fine che fé- 

mortis in artictilo exiremo appare- , , j , 

hat: nam mysieria, et incitamenta CC^O, e col modo del morire; conci(»- 

: / / rsalutis eterna a$pemati, juxta (a- siachó, mostrando d'avere in dispregio 

queum iptum torvi contumacesque ì sagramenti, e Ogni religioso snssidio, 

.vianehant,et,postmultotimtosco- ^^^ ^^ ^^^^ capestro perdurarono 

, natus, ataue hortamenta adhmta ^ , ^ . ^ ^ 

' '• '' ; ^'^7.g«i^uam, ,eiut capiti addicta ^^^'^^ contumaci; e, nonostante ogni 

' " ^ ^'^ ^ orco, strangulabantur.Unus éorum Sforzo posto a piegarli, si lasciarono 

inipsofiagitioungendideprehensug strozzare da predestinati airinferno. 

et captus, cum puniendu$ iiuco Un d'essi, preso sull'atto d'ungere, e 

Htrangulandusque duceretur, con- ^^^^^^ difilatamente alla forca, s'im- 

spedo curru,quo mtxtt eadaveribm , , . * ■. . - 

monati vehsbantur, capto impetu ^attè, cammm facendo, m un carro 

. <• proripuit sese ducenubus , transi- trasferente cadaveri con monatti in 

/ ;^^ liitque inmediam illam morlualem cima: svincolatosi dai birri, con pochi 

pe$tilmiemque turbam, velut tuUs- balzi saltò in mezzo ai buboni e alla 

Simo perfugio inter bubmes, et sa- «^««^:« ir.^^^A^r,i «;^r.../N «ii« n^nn/i 

'^ ' " - . marcia, tenendosi sicuro che niuno 

niemjquamanum porrigere nemo ,^ ,., . ., ., 

auìurus esset,.. avrebbe ardito inseguirlo colà... 
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€i sovvien qui di Renzo, che, vedendosi da turba infuriata inseguito quale 
untore, fm&b non essere tempo di fare lo schifo, e si rifugiò su d'un carro 
che menava a seppellire cadaveri d'appestati. 

— « Bravo, bravo, sclamaron ad una voce i monatti: alcuni de' quali se- 
» guivano il convoglio, a piedi, altri eran seduti sui carri, altri, per dire la 
» orribil cosa come ch'era, sedevan sui cadaveri trincando d'un gran fia- 
» scone che andava in giro. — ^ravol bel colpo! sei venuto a metterti sotto 
» la protezion dei monatti ; fa conto d'essere in chiesa... — I nemici alfap- 

> pressare del treno avevano, i più, volte 4e spalle, e se ne tornavan gri- 
» dando — dagli! dagli! l'untore! —ma qualcheduno si ritraeva più 
» lentamente, sostando tratto tratto, e volgendosi con un digrignar di denti, 

> e con gesti di minaccia a Renzo, il quale dal carro rispondea lorodibat- 
» tendo le pugna in aria. — Lascia fare a me, gli disse un monatto — , e 
» strappato di dosso a un cadavere un laido cencio, lo rannodò in fretta, 
» e, presolo per un de' lati. Io alzò come una fionda verso quegli ostinati, e 
» fé' vista di lanciarlo, gridando — aspetta, canaglia ! — A quell'atto tutti 
» dieder di volta inorriditi, e Renzo non vide più che schiene di nemici.... 

inserì nel libro vigesimoterzo ed ultimo delle sue Storie Patrie, a' capitoli quinto e 
\ sesto; avvegnacch^egli quella peste medesima fé' soggetto di speciale, vasto, e nobil 

lavoro, scompartito in cinque libri, i qua! per la loro importanza parvero degni, 
come dianzi mentovai, a Francesco Gusani di venire volgarizzali^ e lo furon da liU 
con ogni dtUgeoza. • 
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Fra' monatti si sollevò unnrlo di trioDfo, uno scroscio procelloso di risa, 
un uh! prolungato, come per accompagnare quella fuga: — ah! ah! tu 
vedi se noi sappiamo proteggere i galantuomini, disse a Renzo quel mo- 
natto; vale più UDO di noi cbe cento di quei poltroni. ~- Certo posso dire 
cbe vi debbo la vita, rispostegli, e vi ringrazio di tutto cuore. — Niente, 
niente, replicò il monatto, tu lo m^iti: si vede che sei un buon giovine; 
fai bene ad ungere questa canaglia ; ungili, estirpali costoro, che non 
valgono qualche cosa se non quando son morti; che, per mercede della 
vita che facciamo, ci maledicono, e vanno dicendo che, finita la morta, 
ci vogliono fare impiccar tutti: hanno a finire pirima essi che la moria; 
i monatti hanno da restar soli a cantar vittoria, e sguazzare in Milano... 
— Viva la moria, e muoia la marmaglia ! -^ gridò un altro, e, dietro a 
queste parole, intuonò una canzonacela, e tosto alla sua voce si accom- 
pagnarono tutte le altre di quel turpe coro: la cantilena infernale, mi- 
sta al tintinnio de' campanelli, al cigolio, allo scalpito, risonava nel vóto 
silenzioso delle vie, e, rimbombando nelle case, stringeva amaramente 
il cuore de' pochi che ancora le abitavano... » così valsero le citate ri- 
ghe di Ripamonti a suggerire un quadro di mirabil efficacia airAutore dei 
Promessi Sposi... 

D'essermi dilungato intorno la peste descritta dall'Annalista Milanese, a 
dimostrazione ch'egli era pittore e filosofo, credo che non me ne sarà fatto 
carico^ anche perchè questo è soggetto, pur troppo, d'un'attualità dolorosa, 
non potendo riuscirci indifferente confrontare i contagi che desolarono ne- 
gli andati secoli la Lombardia con quelli che ci flagellano presentemente. 
Or dirò d'un altro pregio di Ripamonti, e sarà l'ultimo. 
' Qualifichiamo dignitoso il fare d'uno storico ogniqualvolta ci presenta 
suoi personaggi di maggior momento in guisa degna delle lor doti, delle 
lor geste: or vediamo come Ripamonti schizzi in azione il più virtuoso e 
simpatico degl'iiliustri Lombardi (S. Carlo Borromeo): 



Mediolani Gubemator ad vitati- 
dam pestem hoc tempore Vigevani 
morabutur, nihil sibi esse putans 
Quod populum ipse descruisset: 
eumque rerum aìiqmrum causa ve- 
riisset forte inUrbem, atque de rebu& 
m die quodam in Senatu ageret, mis- 
itts illuc a Cardinale Antonius Se- 
neca, unu8 enovem iltisad pericu- 
ìota ministeria eleetós, reddidil ei 
UUeras scriptas ita habentes: - quod 
pestilentiadepopulante urbemMedio- 
lanumj in tanta publica calamitate 
ipseprocul abesseapericuUSf et ere- 



Il Governatore di Milano, a schivare 
la peste, si era trasferito a Vigevano, 
né dell'abbandonato popolo sembrava 
darsi pensiero. Essendo egU un di ve- 
nuto in Città per afTari, mentre si tro- 
vava in Senato, da Antonio Seneca, 
un dei nove che il Cardinale si era 
scelti ministri delle bisogne più peri- 
colose, gli fu porta una lettera di que- 
sto tenore: - Struggendo la peste i Mi- 
lanesi, in tanto comune infortunio^ Io 
starsen egli discosto dalla Città com^ 



messa alla saa fede, non era na ope- 
rar giusto, dicevole, e nemmen pra« 
dente; coociossiacbò alla mano del 
Signore sarebbe riuscito facile rag- 
giungerlo ovunque ritirato si fosse; e 
lui, abbandonatore del suo popolo, in 
qualche strepitoso uhmIo certamente 
punito avrebbe quel Dio, che nel Van- 
gelo avea mostrato d^amare i meschini 
a tale da equipararli a sé -. Questa 
lettera consegnò Seneca in pien Se- 
nato al Governatore, il quale, poiché 
Tebbe letta, raccontasi che non con pi- 
glio regio e spagnuolo l'accogliesse» 
ma $lllviden(|o, quasi dal Cielo stesso 
fossegli scesa la minaccia... 

Carlo era degno successore d'Ambrogio, che aveH fatto, godici secoli prima, 
arretrare Teodosio! È bella dagli antichi agli odierni Pontefici la trasmissione 
non discontìnuata della forza, e della maestà ! Sepper essi in ogni tempo 
opporsi imperterriti cosi agli impeti scellerati, de' Grandi, come a* ciechi fu- 
rori delle turbe .... dal Crisostomp, cui prescrissero la imperatrice e gli 
eunuchi di Bisanzio, ad Affre fatto bersaglio alle palle dei demagoghi 
parigini. Anche il Borromeo ebbesi spianato contro l'archibugio d'un as- 
sassino, e non in)paurì della grandine di piombo che lo colse. 



diiam sucB fUiei mullUudinem dese^ 
rere velit, neque recie id, neque or- 
éUne fieri, oc videndum esse ne parum 
tuto eiiam fiat; divinam namque 
manum persecuturam esse guorum- 
que fugere ipse posset ; et muneris, 
et populi sui desertorem magno ah- 
quo exempU) -casUgaturum Deum, 
qui minimos illos sihi ipsi olim in E' 
vangelio equiparqvit, Has Guher- 
natori litteraT~reddidit Seneca, qui- 
bus ille aeceptiSj non regio vel ex- 
temo mare eoncitatus, sed inhor- 
ruisse fffj^, pavore ohjeeto, étve- 
luU Numinis prcesenlis eas minas 
accepisse... 



tr» /, 



Positis ante aram genihusjob- 
verso ad oraiorii valvas tergo, prò» 
cumhelat Cardinalis effusus in pre- 
ces; familiares prò suo quoque in' 
gegniOj vel in simphoniam intenti, 
vel eelestium rerum contempìaUone 
eensibus alienatis; pertinensque ad 
miraculi magnitudinem eliam re- 
ferri divinas voces quce canebantur 
ilio ipso temporis momento cum 
firagor,etfumus, eiplumbeae glan- 
dee subilum effudere ammis tefro' 
rem,pr<Bierquam ei in quem vis tar- 
tarea directa erat s=Tempusest ut 
revertar ad eom qui me misil; non 
lurbetur cor vestrum neque formi- 
det «». Bum id earmen musici ho- 
mines arte tua modulantur^ eolU- 
nearat Farina, exploseratque. FU 



Genuflesso dinanzi l'altare, volgendo 
le spalle alla porta della cappella, Carlo 
se ne stava sprofondato nella orazione; 
dei domestici ciascuno, secondo il pro- 
prio genio, quale badava alla musica, 
qual meditava le cose celesti ; né parmi 
disconvenire alla grandezza del mira- 
colo citare il versetto cantato nel punto 
in cui il fragore, il fumo, le schegge 
di, piombo, empirono colà di spavento 
ogni cuore, eccetto quello a' cui danni 
era diretta tal diabolica possa : = Gii 
è ornai tempo che io tomi a Lui che 
mi spedì: non si conturbi il vostro 
cuore j né si atterrisca =. Mentre i mu- 
sici modulavano questa strofa, Farina 



subita con$termUo,.» sed plumbea 

L ..^-9^^' ^^ "'i^ ^^'"^ conjecta 
- ' ^^nnermi alkujm iextera, irrita de- 
u - K^'^ fluxerat ad pides: quadrata segmen- 
' ta, alia in iub$elUis tabulisve, quce 
circa eranij hoesere, alia muri par- 
tem oppositam laceravere, cum hia- 
-t' r tUjqui obturametiUìrumeorum vm, 
èfparricidce rabiem indicar et... 
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spianò lo schioppo, e sparò. Sorse sa- 

bitana costernazione ma i micidiali 

framenti, quasi fossero stali scagliati 
da mano imbelle, caddero innocui a'piè 
del Cardinale ; e si, che, avendosi forma 
quadrata, gli uni nelle 'seggiole e ta- 
vole circostanti, gli altri nella parete 
di contro tai buchi apersero da por- 
gere indizii evidenti del proprio im- 
peto, e della rabbia del parricida... 



All'annunzio dell'attentato immenso popolo si è accalcato intomo al palazzo, 
lamentoso, irato, incerto del miracolo, disposto ad irrompere ; accorre an- 
che il Governatore, nonostanlechè avesse dianzi rotta ogni consuetudine 
coi Cardinale, a profferirgli sé, l'armi regie, tutte le forze dello Stato ; 
Carlo risposegli: 



non $ibi vitam esse tanti si tegenda 
armis foret: regiamsaneoperdmet 
auxiUum, benigne adeo quod offer- 
retur, konori sibi esse, et solatio, 
sed nequaquam episcopo homini de- 
corum aliunde quam a Beo petere 
auxilia : si vellet auxiliari Rex Ca- 
Ihotìcus, promptameam volunt^tem 
conferret ad res ecclesice sublevan- 
das, ibique tam egregium animum 
oceuparet. 



non tener egli in cosi gran pregio la 
vita da credere che la si avesse a cu- 
stodire con tante armi: la regia possa 
profferta riuscirgli d'onore e conforto; 
ma da Vescovo sol una possa soccor- 
ritrice doversi invocare, quella di Dio. 
Se Sua Maestà Cattolica era generosa 
a segno da volergli venire in aiuto, 
tal propizia disposizione piegasse a sol- 
lievo della Chiesa, campo sovra ogni 
altro nobile ad attuare si pie inten- 
zioni. 



Or non è questa una sublime dignità di concetti e di parole? 

Qui do fine alle mie rapide considerazioni sui pregi, per quanto io so 
giudicare, evidenti, singolari, preziosi (spezialmente per noi Lombardi) delle 
SUnie Patrie Ai Ripamonti: lascierò ohe, ne' brani seguenti, Ripamonti me- 
desimo renda conto di sé, presentando direttamente a' Lettori alcune parti 
del suo scritto a modo di pezze giustificative dello asserito da me. 
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Conglara e SoppreMlone degli Umiliati 
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E PRINCIPIO DELLE STORIE 



Tra la coronazione d'Enrico VII celebrata a Milano, e la dipartita di 
Cesare da questa città (qui si è fermato Tristano Calchi, della cai storia, da 
prosegairsi ordinatamente per decreto dei Decorioni, ci prestiamo conti- 
nnatori), le vicende milanesi volsero da prima torbide, e infelicissime, indi 
per alcun tempo modeste e tranquille. Durante quel biennio, stato tarmine 
alle narrative del sunnominato Cronista, spesseggiarono strani e mem(Hra« 
bili casi, tali da giovare a 'leggitori^ non meno istruendoli, che dilettandola 
Conciossiachè, accesi allora d'odii sempre più furiosi gli uni contro gli al- 
tri Torriani e Visconti, gridati allo i nomi delle fazioni Guelfe e Ghibel- 
line ad eccidio d'éntraa^)e, le città circonvicine dalla medesima rabbia in- 
vase, divise, Tarciveseovo stretto da catene, ed interdetti i sagri riti a Hìr 
lano, queste furono le manifestazioni quasiché ultime deirire e delle cala- 
mità civili. 

Ned' appo i privati cessarono di venir fuori esempii della iocostanza della 
fortuna, e gesto d'esimio valwe : principalmente Matteo Visconti, ch'era 
capo, nerbo, ed unica speranza de' Ghibellini, lominosam^te chiari ogni 
potenza esser fragile' cernirò gli artificii di nemici cospirata , e pe' Vi- 
sconti ninna macchinazione riuscir abbastanza sicnrata contro prudenza 
ed accorgimento maggiori. Scacciato dalla patria, ed esule per frode e vio^ 
lenza de'pa^titi» s'er'egli aperto l'adito a tor0are> con artifizioso ossequio 
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essendo riuscito a prevalere sulle contrarie insidie e forze. Un fanciullo 
r aveva ricondotto dair esilio, ito salvo con ascondersi, e dissimulare; 
avea chiesta ed accettata pace da' nemici a lor arbitrio, e, standosi egli con 
gran modestia al cospetto di Cesare, mentre si avanzava per dar il bacio 
della riconciliazione a Filippone e Fisiraga, capi de' Guelfi, n'era stato 
sprezzantemente e superbamente ribuUato; ora, prevalente per ricchezza e 
potenza, dominava la fazione avversa, escitone vincitore non colla forza 
dell'armi, ma colla temperanza e la pazienza dell'animo: cacciato di bel 
nuovo, era da capo rientrato, sta volta da ramingo mutato quasiché in 
principe. E cosi, trabalzato senza posa tra le avverse e le prospere vicende, 
sino all'epoca che gli segnò il termine della vita, e l'inizio infausto della 
dcHninazione, seco trasse nel vortice de' proprii casi Milano, le città dipen- 
denti, la sua casa, e la di lei potenza da tenuis^mi primordli cresciuta. 

Queste svariatissime vicende d'un sol uomo somministrarono ampia ma- 
teria al Calchi sul finire della sua narrativa^ e la somministrano a me 
pure, che, al par dì lui, avendo esordito dalla fondazione della Città, mi 
era condotto a quell'epoca, non per rivaleggiare con quell'antico Scrittore 
di sincerità e valentia, ma per opinione^ che la fama della patria è per cre- 
scere ed allargarsi da ciò stesso che suoi fasti son per trovare più d'un 
descrittore. Presentemente poi émmi sprone vaghezza dell'assunta fatica, 
e brama di corrispondere a' Decurioni, desiderosi che per opera nostra del 
concittadino annalista Calchi la Storia, ch'egli, morendo, lasciò interrotta, 
sìa continuata ed integrata. Ripiglierò alquanto più su i principii e le cause 
di cotante varietà e vicissitudini, ed esordirò questo nuo>o lavoro riepilo- 
gando la serie de' testé consumati eventi, sicché a' lettori non ne sieno 
oscure le origini, ed inaspettati gli svolgimenti; sendoché siffatti casi, dì 
poco anteriori, strettamente collegansi a questi nostri, che per comando dei 
Decurioni prendiamo a scrivere, e son evidentemente corollarii di non tra- 
scurabili premesse. 

Trapassato l'arcivescovo Ottone, di niente si mosUrò Matteo più solle- 
cito quanto dì sopraffare col terrore della guerra tutte le città favoreg- 
gianti ì Torriani, riserbandosì d'amicarsele poiché le avrebbe spaventale : 
corse voce questo esser stato l'avviso dal vecchio Zio moribondo a Cbiaravalle 
dato al nipote ed erede, ed a lui caldamente raccomandato. Epperò le città, 
e insiem con esse gagliardi municipiì, non attesero ch'ei desse mano ad- 
imprendimento veruno, ma, denudate lor intenzioni, fecersi ad apertamente 
osteggiar luì, che pel defunto parente s'aveva a lutto la casa. 

A Bergamo il partito de' Coleoni dedito a' Torriani , sbanditi i Suardi 
ligi al Visconte, balzato di scanno il pretore eh' ei vi aveva messo , oc- 
cupò il castello, ed altro pretore chiamò da Cremona. Più ostile fu la 
ribellione di Novara, ove Galeazzo, figlio di Matteo^ a gran fatica potè 
salvarsi dall'impeto popolare; né regnava quiete a Pavia, suscitandovi 
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le tarbe Manfredo Beccaria, che» dianzi jtvVefso a** torfiani, col mutare 
della fortuna aveva mutato anche Tanimo, ed eìrasi posto nemico ai Vi« 
sconti, quasiché non questa o quella famiglia avversasse, ma la domina'^ 
zione. A Vercelli, a Casale, a Vigevano ogni ossequio a' Visconti era stato 
ripudiato, eì Torriani imbaldanzivano per le profferte di quelle città. I 
Leucensi lungo TAdda^ che aveau le terre confidanti con ([uelle dei diansi 
discacciati, palesemente inchinavano a favore di questi, e dieron indizii ma- 
nifesti di defezione, abbattendo il municipio, e deportandone gli abitanti in 
Valmadrera, la qual oltre il fiume allungasi fra interposte colline, eon 
decreto che non avessero più a ripatriare. Ma la sollecitudine maggiore 
proveniva dalla rivolta di Lodi; chè^ questa città, tante Date vinta, e tante 
altre ribelle, non »'era dovuta sta volta, dopo tanti sforzi infelici, muover 
còsi senz'avere una qualche gran ragione di confidare. Menato colà Feser* 
cito, ed essendovisi appiccata una decisiva battaglia, tra' prigioni fa tro- 
vato tmberardo Tornano, dal Visconte mandato a Trezzo ad abi(arvi un 
fondo di torre: furon presi anche varii gentiluomini padovani, venuti ca*» 
pitani di lor concittadini in soccorso di Lodi controia capitale. N^ nacque 
gran tema nel Visconte, che anche lontane città d'Italia cospirassero a fa- 
vore dei Torriani, e quella, che altora se ne palesava, non fosse che una me- 
noma parte del male. Oltre a ciò Filippo Langusco, e i marchesi delle Saline 
e di Monferrato, eredi di nemici paterni, di grandi casati, e suoi odiatori ac- 
caniti faceanlo sospettoso e temente che contro si vigorosa lega d^avversarii 
non fosse per riuscire vano il titolo stèsso dì vicario imperiale, a suo presidio e 
rinfrancamento stato testi con tanta elaborazione d^avrisi ò raggiri ideato e 
conseguito. Eppertanto non solamente Matteo, ma tutta la Città si attristava 
scorgendo ràrmì, e gli sforzi de' vicini andare conversi a suo danno. Che se 
certuni, scaldati da invidia od ira, avversavano la nuova dominazione, e mi* 
ravano di buon occhio i pericolt in cui versava il Visconte» quella dolcezza 
veniva lor guasta dalle minacce ìmpendentl sulle lor private fortune; sen* 
dochè conflitto A atroce noii avria potuto non^ generar eccidii, e vi avreb« 
bon anch'essi pericolato della casa e della testa. 

Matteo, conoscendo da cosifatte paure andare compresi i maggiorenti 
della Città, e temendo per proprio conto la mestizia e la disperazione che 
traspariva da ogni volto, rannate nella cattedrale il popolo a parlamento, lo 
arringò nel modo seguente. — Contro di si, che con equo e moderato im« 
perio reggea le cose milmiesi, rispettava i dritti delle città soggette, le al- 
leanze e i patti scrupolosamente osservava, essere sorte di sùbito quelle rU 
bellioni e nimicizié, di che ciascuno degli ascoltanti, al pari di lui, stupi- 
va: però a questo destino andar soggetto in ogni età chi comanda, sia che 
bene o maleaduninistri; quest'essere le retribuzioni degli uomini irrequieti 
a riguardo anco dei meglio intenzionati: non però a questo modo diportarsi 
Dio, del cui volere presto sperava ch'oasi sarebbono chiariti, avvegnaccbi quei 
Dand», Stor. del Rip. 4 
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diportamenti non erano tali da gradire ìd cielo: del restò, benché, oltre 
le gaarentìe della giastizia divina, s* avess* egli tra noano pegni di vittoria, 
dichiaravasi pronto ad accordare pace e perdóno a ciascuno che nel volesse 
riichiedere, pronto a qualsia concessione^ purché non lesiva grìnteressi della 
Capitale e la dignità del suo Vicariato. -^ Le qoai temperalissime dichiara- 
zioni sottintendevan artificiosamente, che, a titolo di trattare tnltociò per van- 
taggio pubblico, bisognavagli conseguire d'essere eletto capo e reggitore del 
popolo per un altro quinquennio; sendoebè alle prossime calende di dicem- 
bre scadea la prefettura del Visconte, ed ^a cosa di gran momento per esso al- 
Tautorità concessagli da Cesare come vicario, continuare ad associar Taltra 
derivatagli dalla elezion popolare. Già la moltitudine s*era insospettita che si 
trattasse, ad ultimo, di ciò ; ne fu sicurata tostochè Guglielmo Celere, un 
degli intimi del^Visconte, alzata la voce in mezzo alta frequenza, Io ammoni, 
udeudol tutti, che vano sarebbe sortilo ogni provvedimento se la sua pre- 
fettura non fosse per venirgli prorogata ; e lo fu dessa, infatti, per altri cin- 
que anni. 

Àquetàti In questa guisa alquanto gli animi de' popolani, ed alzatasi a 
sperar bene Ja nobiltà, Matteo diede opera a due intenti, scemarsi i nemici, 
crescersi gli amici : dapprima bandi che a uiun vercellese, novarese, pavese, 
còlto sulle milanesi terre, s'avesse a recar danno ; delitto capitale commet- 
terebbe chi gli olTmidesse: strinse, indi, lega coi Bolognesi e Piacentini; e 
trovandosi aver in casa, mollo opportunamente all'uopo suo, una figlia bu- 
bile, se ne valse in quel frangente fidanzandola ad Albuino Della Scala r di là 
venivangli giornalmente pedoni e cavalieri ; e crescea riputazione al Visconte 
contro lontani nemici l'opinione che quelle schiere fosser assembrate per 
comando deirimperatore : le destinava égli a danno di coloro de' quali avea 
blandita TinerziSi con profferte di pace, e che sariangli riusciti formidabili se 
avessero messo mano alle armi. Epperò i congiurati a suo danno non si la- 
sciavano aggirare da queste drti,comecbè accorte: rauoati a Pavia fermaronvi 
divisamenti diversi da quelli di cui correa voce in città : coociossiacché reputa- 
vasi i ribelli essere tornali a' primi avvisi, cioè cercar essi mpdo di abbattere il 
nuovo signore, e respignerne il principato; ma in cambio, stanchi di quapto 
aveano sin li machinato e tentato, tra speranza e timore, n'eran venuti al 
punto estremo di vdler finita la lite colla morte del Visconte : la qual de- 
liberazione, da principio tenuta gelosamente ascosa, si fé' nota solaD^ente dap- 
poiché fu disfiussa e sventata: valse a svenisela Tempita guerresco, in mezzo 
a cui, anziché prestar egli iL fianco alle insìdie, il Visconte repentinamente 
avvolse gl'insidiatori, riversando su di loro i guai medesimi ch'essi aveangli 
voluto infliggere. Perciocdié, trovandosi a sufficienza fornito di soldati prò- 
prii ed altrui ad affrontare la lotta, deposta la simulazione a cui si era pie- 
gato, attaccò in aperta campagna le città infedeli^ e lor presidi capi della 
rivolta, e tolse loro con queirattacco palese ogni speranza che aveano posta 
in tradimenti favoreggiati da menzognere trattative di pace* 
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Del resto, siccome i principali ira' milanesi mostravansi freddi ad nna 
guerra che temeano avesse a divampare per tatla l'Insabria coirinterveato 
di straoieri monarchi, cosi nell'adunanza generale, j^oichè decise che 
si combatterebbe, Matteo ebbesi in pronto alcuni de'ca^i che acerba-* 
mente contro la perfidia, le brutture e la codardia de'ribelli si scaglia- 
ronoj concitando gli ascoltatori a sdegno con vere e false accuse, e ani- 
Biandoli coiraspettazione della vittoria, dimodh)chè, sbandito il torpore, que- 
gli stanchi petti avessero a riaccendersi di fiamma marziale. Trinziano Ga- 
vazzi e Fazio Pustarla riuscirono, infatti, con focose invettive contro i ri- 
belli, e i promotori di ribellione, a far si che tutti ad una Voce gli astanti 
acclamassero la guerra, «on foga non minore consentendola, di quella che 
il Visconte medesimo poneva a consegvirla. 

Fatta la scritta de' soldati, quattrocento per porta, sorse grave disputa* 
eione, volendo ciascun rione della città che il comandante fosse de' suoi ; 
ma Tira destasi coatro il nemico prevalse sulle garedetrambizione; onde, 
immediatamente si avanzarono a bandiere spiegate contro Pavia. Ivi la guer- 
resca fazione assumeUe vasti sviluppi, siccome quella che raunava coatro 
la Capitale e il Visconte molte città, ed assai feudatarii. Appena i Milanesi 
furonsi accostati alle mura pavesi, come se n'avessero ficovuto contempo- 
raneo segnale, accorsero da ogni banda le schise delle dttà ribelli a 
rannodarsi in un sol corpo, e con esse feudatarii traenti seco dasomo il 
proprio drappello in bnon'4)rdine. Lor si aggiunse Àzzoae Estense;, che con 
nome di governatore reggea F^rara, quivi addotto dalle sollecitazioni dei 
vicini Cremonesi: e cosi due podmt>si eserciti, composti di genti varie, sta- 
vano a fronte, infliggendosi reciprocamente pari danni, secondo che n'era lor 
data tolta oppcH'iunijià dai castdtt, e dai corpi staccati; ma non si veniva 
mai a scontro generale e decisivo. 

Dopo alquante 2af fé parziali principiarooo ad aver il sopravvento il Vi- 
sconte e i Milanesi, e i ribelli stavano per essere cacciati, se pratiche di pace 
non fossero sopravvenute a far d che la parte prevalente, colpita poco dopo 
d'abbandono e d'esigUo, avesse ad attestare la mutabilità degli umani eventi 
£ intanto che quol mutamento appressavasi, ogni cosa arrideva al Visconte, 
cosi in città e a casa, come appo l'eserdto. 

Le condizioni in cui giacca collocata la Chiesa non eraào in MUano né 
prospere né precipitate. RuiSno Frisem, arcivescovo di Lucca, era succeduto 
ad Ottone^ degno di isi gran seggio, e che avrebbe fornito un tipo di egregio 
pontefice se fosse capitato in tempi migliori ed avesse avuto vita men breve; 
gU undici mesi del reggimento gli trascorsero miseramente, sems'alcun atto 
rìc(Nrdevole, senza lasciare alcuna duratura rimembranza : come avria po- 
tuto alzare in si breve tratto di tempo a bella fama il proprio nome, in età 
fil passionatamente invasa daU'ambizione di tale che si voleva insignorire 
àsà^ patria^ e che per riuscirvi non d'altro la empiea che d'armi e di guerra 



Francesco Footanaj ìovece, che altrettaaii aoni occapò rarcifescovil sedia^ 
quanti mesi Tavea tenuta RofSno, ed ebbe quindi agio di vedere assai scia- 
gure della sua cittSi, non cousegul maggior riputazione deiranlecessore; 
deirignobiie suo fine ad Angera farò parola in appresso. Matteo Visoonte, 
a cui tutto allora faceva capo, e da cui tutto dipartivasi» eonqnisi coi ter* 
rore della guerra i nemici, e addottili a domandar pace, ia accostarsi al 
ponto in cui dovea precipitare, taalo più alto da repentina [Hrosperità tro- 
vossi levato, quanto più profondasiente gli era fatale cadere ad esempio e 
maraviglia universale. Àvv^nacchè, perdonale le città rivoltose, slretU 
patti e parentadi co' prindpai barooi, mandati governatori in quasiché ogni 
parte deirinsubria, riordinate le cose appo i testé insorti, illustre sotto ogni 
aspetto, e grande tra* concittadini, acciò nulla fosse per oanGai^li di (jpianlo 
vale ad aumentare la maestà, fu scelto arbitro della pace, ci», dopo assai 
vicendevoli stragi. Veneziani e Genovesi aspiravano a fermare ; né sarebbonsi 
pensati poterla sicurare se non fosse, stato Matteo Viscmite a sancirla. Yen* 
nero pertanto a Milano i Legati di quelle Città a richiederlo che tra quelle 
due non oscure Genti si donasse interporre il proprio nome, affine di con* 
giungerìein durevoli accoi^di; ned ei si ricusò all'officio ; e quella pace da 
milanese b^itorè fu gridata nell'aula viscontea. A que*dl Beatrice sorella 
d'Azzone Estense vedova di Nino di Gallura pisano^ venne spesa a Galeazzo 
figlio di Matteo con si gran festa ed apparato pubblico, che la città intera 
parve conversa in casa del Principe. Nei brevi giorni corsi tra queste pompe 
e la fuga del Visconte, venne in chiaro un delitto da lunga pezza occulto» 
che ben potè parere un segno portentoso dello sdegno di Dio contro altre 
scelleratezze, e presagio, cosi deirimminente rovina del Visconte, come di 
quanti altri malori sovrimpeadeano a Milano: dirò primamente del segno 
portentoso. 

V'ebbe una femmina d'estrazione plebea, nominata Guglielma, che disse 
fin da fanciulla di volersi serbar vergine, e supplicò i genitori di non con- 
trastarle quel voto. E così, sprezzata ogni menzione di nozze, e rifiutata 
ogni matrimoniale profferta, crebbe casalinga negli anni,, tra' sembianti di 
pietà, nel suo vestire, óbarsi, e parlare tale mostrandosi qual costtima^ anche 
di presente, ogni zitella, che tra le domestiche pareti appartata, ci fa vista 
di monachella alle pie pratiche ed agli schivi dipintamentL Frequentatrice 
assidua di chiese e cappelle, spendea costei molte ore in colloquii co' vi** 
Cini, e, fosserne poi contenti o no i parenti, sempre n'agiva a modo suo 
ricisamente; e gliel ccmsentirono credendo si affaccendasse a prò della re- 
ligione, usa ella ad affermale. Tanto crebber aazi il concorso e le ciance, 
che un proverbio sorto allora dura tuttavia appo i nostri pop(dani ; dicono, 
cioè, di chi mostra affaccendarsi troppo in nonnulla • ha da fare più della 
Guglielmina. La qual Guglielma, o Guglielmioa, dapp(»chè per virtù comin- 
ciò a venir celebrata prima dai vicini, ìndi dalla intera città, a poco a poc9 
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per le arti profrie e rahmi credulità sali in riputazione di vergine indub* 
blamente santa : afforzandosi poi a mano a mano Terrore appo i compa- 
triotti e in «lei Tandacia , fessi ornai vulgato accogti^si in essa alcunché 
di divino, e per superna grazia contenersi nella sua anima pregi sovre- 
minenti alla umana oonditioiie; condossìachè, profetando spesso ardita- 
mente, e con motti ambigui, le accadde spesso d'indovinare; e in caso di- 
verso destreggiava piegando airevento la propria interpretazione. Già estasi, 
rapimenti, ed c^ì altra fallacia opportuna ad abbindolare i riguardanti, 
attestavano la sua mente elevarsi al cielo, andar ella sciolta dalle strette 
della materia^ godersi del commercio de' celesti, e con essoloro in grembo 
alle Divinità fruire d'arcane ineffabili detizie. 

Aveva costei sortito dalla natura sembiante tanto o quanto dignitoso • 
lorcbè vide ogni cosa volgerlesi prospera^ anco il irestito, il portamento, 
Teloquio artifizio, e compose ad ingannare, siccbè i seDi{dici avessero a 
trovarsi addotti là dove naturalmente Inclinavano, e viemmeglio repu- 
tassero lo ^irto di Dio essersi trasftiso in lei. Cosi avvenne che in- 
tomo ad infinite bisogne fosse consultata, né tralasciava dWrire a ciascuno 
quel pascolo che giudicava meglio acconcio ad inretnrlo e trattenerlo. Non 
solo gravi personaggi e primarie matrone di lor serii negozii consultavanla, 
ma altresì affanni d'amore, izze» ambizioni, odii, chi da siffatte spine era 
punto, se ne apriva a Guglielmina : gli stessi morbi fisici, e le ansie della 
vita domestica venivanle sposti da cercatori di sussidio, da supplici quoti- 
diani. Arrogo che a mattrimooii importanti, testamenti, eredità, elVera da 
ogni banda chiamata partecipe : sapendo poi cbe la reverenza cresce in 
ragione della distanza , amava comunicare suoi responsi per mezzo di 
consapevoli donnicciuole a sé dedite, quasi sacerdotesse del nume, mentre 
in appartata camera, come schifa di veder gente^ e sazia d'esserne ricerca, 
se ne giaceva in vista di langoor dilicato. 

Tra le sovraccennate matrone alcune delle più illustri, recatesi ad onore 
di conseguir accesso là entro, e scompartitesi le ore della notte, vegUainano 
a' servigli della giacente; e mirabili portenti lor si affacciavano colà, splen- 
dori circondanti il letto, voci quasi scendenti dal cielo, e come se lo spìrito 
di Guglielmina fosse asceso all'empireo, lasciandone in dipartirsi inanimate 
le membra. Certo cbe demonii dovettero compariecipve a cosiffatti ludi- 
brii ; certo che malvagi spirti evocati prestaronsi cooperatori a coteste«ree 
illusioni: di demonii fungean oiBcio anche le complici testò accennate: desse 
sughi estratti da tiglio, e concentrati somministravano a Guglielmina, in 
tenui pastiglie nutrientissime, che se ne sostentava, mentre per la città facea 
correr grido di miracolo, come se vivesse interi mesi senza cibo ; avvegnac- 
che con quel clandestino alimento confortandosi, ogni altra vivanda res^n- 
geva, sé dai cielo asserendo uodrita ; ed al miracolo era creduto, daché donne 
curiose, ed accorte, allogatelesi presso ad esplorare, affermarono non averle 
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ma! tolti gli occhi di dosso, nred essersi anqna avvedale ch'dla rompesse iF 
digiano. 

Questi, per alcun tempo, furon i modi di vivere di Gnglidmina, questi r 
diportamenti e i costumi: ed or che ci accingiamo a narrare a qaal apice 
d'audace scelleratezza seppe elevarsi, siam indotti, anzitutto, a meravigliare 
che femmiiuccia bassamente nata, senza aver mai contratta dimestichezza 
altro che con paltonieri, senza uso dì lettere, e di checché si apprende con- 
versando con educati, anzi ignara delle^ più comuni fogge del vivere civile, 
fosse riuscita ad aversi in pronto tante iaUaeie per adescare gli animi di 
coloro stessi, cui natura e eonsuetudine, per via de' domestici esempii, e della 
educazione, suole addrizzare ed erudire alFaccortezza ; di colore, dico, che 
fanno monopolio di superbia, e te«gonsi chiusi e impenetrabilr neh' eser- 
cizio del cullo che hanno consacrato ai piaceri. Esordita con gabbar i pa*^ 
renti, sprezzando le nozze, lequai son desiderio d'ogni altra donzella, indi 
moltiplicati gl'inganni simulando straordinaria pietà, procedendo feliee- 
mente nelle frodi s'era schiusa ad ambiti onori la via; e, per ultimo, ì de- 
monii dilettati dall'opre sae, scorgendola, in aggiunta agli altri, un novo 
maggior delitto apprestare, accorsero, cosi opiniamo, sussidiatori ièstosi a 
suoi fatti iniqui. 

Trovomi or giunto a dire delle nefandità, della calamità e della conta- 
minazione, che per opera di tal femmina traboccarono sulla Città. 

Ebbesi Guglielmina ad amico un Andrea Saramita, raccomandatale dalla 
età gagliarda, dai rossi capegli, dal subdolo ingegjH); a quotidiani offlcii lo 
aveva eletto ministro; procace, furbo, ciurmadore, con gran barba sai 
viso, e tonaca scendente a covrir membra di atleta, era riuscito a mentire 
aspetto austero, come d'uom astemio ed annoso : ogni casa^ ogni vicolo 
della città gli era noto; infarinato in mille brighe, sia che ne k) chiamasi 
sero a parte per sé, o per la sua vergine, cosi l'imptìdente soleva appel- 
hria; spelato ei pure a fìnger colloqui! con Santi, a metter fuori profezie, 
e spacciar YmocA ; ciò che la ribalda , per dir tutto in breve, osava con 
dònne, ed il mariuolo l'operava con uomikù ; giunser un di a tale d'arri- 
schiarsi associati a metter fuori in pubblico ciò che dentro, forse da un pezzo,, 
covavano; fosse mutua sazietà, o furore di mal paga libidine, o sprezzo 
della città, o tutto questo appaiato, fatto sta, che Guglielmina ed Andrea 
maochinarono. d'istituir notturni baccanali, con cui contaminare ciascuno 
degli in lervegnenti; ed infatti gli istituirono: assunta maschera di sagre 
cerimonie, quasi le celebrate in palese non fossero sante e pure abbastanza^ 
affermavano, a propiziarsi Dio, aver in pronto alcunché più sublime ed 
augusto. 

Que due diavoli incarnati, ciascun appo il proprio sesso, a vean predisposti 
gli animi di molti, tostoché gli arcani riti fossero per cominciare, e lor si 
aprisse l'infame delubro , ad iscriversene frequentatori. Fuor d^lla porta 
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ch*è detta Nuova scieisero la stanza agli atbomiaaDdi misteri. Ingresso 
obbliquo, e tortuoso viottolo adducevauo a spezie di spelonca tappezzata di 
qne's^pineti che sogliono sbucciare tra le rovine; e veramente rovinose 
erano in giro le pareti, residui d'antiche fortificazioni, che, neglette durante 
la pace, sfasciavansi, schiudendo caverne, quaì se ne ponno anche oggi ve- 
dere per l'ambito esteriore della città. Saramita comprò da', magistrati lo 
speco e l'area attornìante^ asserendo volervi erigere un oratorio per fornire 
richiamo al)a pietà de* passaggeri lungo le mura : chiamati operai sgom- 
brò il luogo dalle macerie, e, praticatavi una cappella destinata a guastar 
la citià, la forni d'altare, d'imposte e di portico. 

Da prima scarsi, indi alquanti più, ad ultimo tutta la schiera quivi con* 
venne, ciascuno affaccendandosi a tirarvi altri, sicché la lebbra avesse a 
diffondersi ovunque. 

Il ceremoniale cdà osservato fu questo. La prima notte del convegno, 
poiché la cappella trovossi piena é'nomini e donne insieme commisti, ne 
furono serrate le porte, e da diversi lati Guglielmina ed Andrea, in 
ìstola e mitra, diersi a rieogUére da cadaun presente un orrendo giura- 
mento, che non paleserebbe ciò che quivi vedrebbe fatto e farebbe ; che 
se alla data fad^e fosse per mancare, l'avesse il Signor Iddio a cogliere lui 
e la sua gente di peste, di fame e d'ogni altra pessima calamità: questa era 
la formola del giuramento che griniziatì, uomini, donne^ adolesc^ti pre- 
stavano; dopodiché i presidi ardevano incensi sull'ara, ed esordivano ai 
nefandi rili con oscene canzoni, a cui la turba rispondeva in coro, al nìodo 
dì'era stata istituita: a un dato punto la musica taceva, e i lumi spe- 
gnevansi. 

Ma, prima di proseguire il racconto, non vo' tacermi d'un conforto in 
mezzo a tanto dolore e disonor cittadino, pirestatomi da sicuri ricordi, e che 
poco noancò ch'io non pretermettessi; che cioè, Guglielmina e Andrea non 
erano lombardi, e tra' compatriotti, de' quai gran numero affluiva in Mi- 
lano, si erano sciolti di preferenza i seguaci. Or bene, al modo che la prima 
notte de' riti que' due manipolarono alla lor brigata quegl'impensati mani- 
caretti, e cosi prosegaimno le consecutive notti a presentarli della imban- 
digione medesima, sulla quale continuarono gli accorsi a precipitarsi come 
belve infuriate. Guglielmina alcuni mesi dopo, o per intemperanza di libi- 
dine, per decreto delia Provvidenza, acciò lo scovrimento di cotanta ne- 
quizia avesse ad essere manco differito^ trapassò, senza che anda3se dissipata 
la opinione che della sua santità aveano concetta i.Milanesi:a'suoi funerali 
fu tale Tentusiasmo degl'iniziati^ che, come aveanla onorata viva, cosi morta 
l'alzaron a cielo, persuadendo alla inoUiiudioe che indubbiamente la si dovea 
. rìsguaj'dar come santa; onde al sozzo cadavere furono sovrapposti i^osarii, e, 
corone alta barale le sue vesti» ridotte ingrani, se le disputò e divise la mot tir 
tudine, calibe costuma fare in simili casi: tahinUnàntisi cieohi, o aoggiacenU 
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a qualche altro malore, si pigltaroD gioco della dabbeoaggia cornane simile 
landò gaarigioni improvvise; de' qitai creduti miracoli era reso onore a 
Gnglielmina, quasiché, appena assunta in paradiso, ve li avesse impetrati 
da Dìo. Il suo corpo con insolita pompa venne trasferito nel chiostro di 
€hiaravalle, quivi deposto in un'urna: una lampa ed assai cerei v'araero 
continuamente davanti, e votive tavolette non tardarono a pendere intomo, 
recando pinti veri o folsi casi di quegrimpostori od illusi: mottissimi seodo 
i cooperatori a traviar la opiniene, poco mancò che la memoria di iGki- 
glielmina di pubblico monumento non venisse onorata. 

Ma già presso era il giorno in cui si ^an frode dovea ricadere in capoa'rei, 
e, smascherata^ porgere una insigne lezione per consimili eventi avvenire: 
perocché unqua non permise Dio che la sua Chiesa fosse ingannata, od er* 
rasse in fatto di religione e di fede : par bene ch'ella talvolta dissimuli o 
tolleri le colpe degli uomini lor concedendo agio a pentirsi; ma ninno 
potrà dire che temporeggiasse ogniquakolta fn tentato imporle il cuUo di 
nequitosamente vissuti, cui stoltezza o adulazione vollero acclamar Santi. 
Morta, come dissi, Gugliemina, e rimaso il Saranùta ierofaote della setta» 
accadde quanto ora sporrò. 

Ad un Alessandro Coppa, m^cante straricco e onesto, niente sarebbe 
mancato per esser felice se la sposa, con frequentare i baccanali, non 
vi avesse perduto il pudore, disonorando sé e la casa. Più fiate rinfelìce 
marito disa^rovò le notturne uscite. di lei, gridando non piacergli 
pietà cosi spinta; n'andasse quanto le gradiva in chiesa; essere abba- 
stanza lunghi i giorni; le notti dagli stessi animali venire spese po« 
sando ; perché eleggerle a que' riti? non istar bene che il sesso, a cui 
disdice rimescolarsi tampoco sul meriggio colla turba, corra al buio le vie. 
La donna, a riscontro, mostrando di non volersi lasciare soverchiar dal 
marito, davasi rabbiosamente a rimorderlo: qual ingerenza arrogavasi, 
scimunito vecchio, tra' riti muliebri? badasse a'fatti suoi; la [ffosperità do* 
mestica soggiacerebbe a rovesci, se ingratamente, ei, che s'^'arricchito per 
)a protezione celeste, s'arrischiasse a frugar entro le cose sante; e osò aggiun* 
g^ minacciosa, che non disconUnuerebbe dallo inta*venire ai notturni sagri* 
Mi, tanto più volonterosa conducendovisi, quanto più lascierebbesi egli tra- 
scorrer a divieti,' e latrati. Cosi garrirono più fiate quei conjugi ; e parve sul 
mite compagno aver pigliato il sopravvento la caparbia donna, indottasi a 
credere che^a prevalere U bastasse alzar la voce. Ha il marito, accortosi che 
non gli prdittavano le .parole, tralasciato l'altercare, e facendosi credere 
(Vinto, una notte della 'moglie, allor allora uscita, diessi a cautissimamente 
ormeggiar le pedate sin alla porta della cappella ; quivi entrando molti, 
anch'ei, .quasi fosse della brigata, penetrò; ficcossi in un angolo, ove, per la 
distanza de ceref, e l'ombra del corpi, più scarsa era la luce, e stettevi tacito 
ravvolto nel mantello ad aspettar che avvenisse. Vide il Saramita salire 
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)a cattedra, notò molte facce a sé aote., ed al deporre che fecero le donde 
il pannolino della testa, osservò che rarevaso rasa, ad eccezione d'un giro 
di capegli lasciatovi sa a foggia di corona: questo era un nso da Gtigliel- 
mina introdotto, non saj^ei dire se a deristone de* sagri riti, o per segno 
di riconoscimento: tutto ciò mirò rintraso, restandone sorpreso e raccapric- 
ciando: udito indi il sermoncioo iofame, e l'alternar dei cori provocanti a 
libidine, allo spegnersi dei lumi non dubitò più oltre a dbe mirasser i riti 
cari alla sposa. L'aveva egli adocchiata poco discosta da sé; abbrancolla 
nel buio, e le cavò dal dito un anéIlOi del qual valersi prora e documentò 
deiraccaduto. 

Quando si riaperser le porte, e uscirono tutti, anch*egti usci, e tornò a 
casa, calcolando neiranimo conturbato quanta infamia pesava sulla sciagurata. 
Trafiggendo! la immagine del talamo violato e dei comuni flgli^ vieppiù si 
accendeva di vergogna e d*ira: un qualehe aliievamento al cruccio provenir 
vagli dal pensare queirignominia aversi ei divisa con molti. Fluttuante tra' 
modi di vendicarsi, esitò di abbracciare il partito che primo gli s'era 
affacciato allo appalesarglisi del gran vitupero^ denunziarlo, cioè^ a Mat- 
teo Visconte reggitore della città, che Tavrebbe colpito della meritata eia* 
morosa punizione. Agitato tra varii pensieri, spese lo sventurato il rima- 
nente della notte dopo che usci dal lupanare. * 

La mattina seguente eccolo che chiede alla moglie quel tal anello, di 
smalto impreziosito da un diamante, del quale le ricorda averta presen- 
tata il tal di : Taduttera impallidisee, ciancia al vènto, cerca dilazioni, mo- 
stra di frugare nel forzieretto de* gioielli, e termina cm dire essere pur troppo 
vero ciò che si cerca no'l si trovare, venir indi fuori quando non se ne 
ha più mestieri. Cosi la donna diessi a conoscere turbata in udire deira- 
nello; però pensava a tntfaltro che al suo vicino malanno, al fine im- 
minente de* baccanali^ e che a rapirgli Fanello fosse stato il marito. Ned 
egli sentiasi manco turbato, mutando ad ogni tratto avviso-, sinché gli ba- 
lenò quello a cui si attenne. Bandisce solenne convito a celebrare non so 
bene se il di natalizio della sposa od il proprio, e chiama ad Intervenirvi 
consanguinei ed amici, le cui mogli e figlie aveva scòrte nel postribolo, 
anco queste accompagnatrici de* mariti, de' padri : fa numerosa la raunanza; 
IH*esiedevanla Alessandro e Ja moglie. Poich*ebber allegramente pranzato, 
la letizia comune traboccando in giochi, - perché, sclamò il padrone di casa* 
differiam noi a metter mano ad uno spasso novo, giocondo, che s*apre con 
disaminare in quale stato si trovino le teste delle nostre compagne ? - Ciò 
dicendo, strappato di capo alla moglie racconciamento che lo copriva, fé' 
palese a tutti quella siffatta corona, come costumai\la religiosi. 

Alla strana vista stupifon tutti> e ciascuno chiese al vicino che cosa 
toast. Coppa allora — crescerà la vosttò meraviglia, soggiunse, se questo 
stesso gioco ferete alle vostre donne; provatevi! — ed ecco ad un tratta 
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venire in chiaro stil coci^olo de' capi mulini qa^e ridicole eberiche 
bogiarde. Beo le femmine difeoderaosi a graffii, e, torcendo il collo, s'erano 
arrovellate resistere, e vietare l'esosa rivelazione ; ma la furia di chi le at- 
taccava cresceva in ragione della resistenza, che perciò riasci vana. Allora 
Coppa, esordendo la narrativa da' suoi sospetti lorchè cercò vietare alla 
moglie le uscite notturne, e dagli altercai che tennero dietro, narrò come 
inavvertito la seguitasse alla cappella, ed espose quanto gli accadde là di 
vedere, e l'anello da lui involato a testimonianza. Alle parole inframmise 
scoppii di lagrime ed esclamazioni non esser mogli, figlie, sorelle quelle 
menadi e furie, sibben nemiche atroci delle proprie case, quivi per de* 
plorabil errore amate sin allora, e rispettate. In udire i tremendi detti le 
donne non ardiron fiatare, rimanendo colpite da raccapriccio^ non meno 
degli uomini; vedevansi scoperte, comprendevansi perdute; il loro contegno 
crescendo autorità alle accuse, poco mancò che non fossero scannate li 
dagli offesi, con che sarebbe stata superata l'atrocità del fovoloso convito 
dei Lapili; ma Coppa, rivelatore ed ospite, vieloUo, ed adducendo sé ad 
esempio, consegui che ponderassero ciò che stavano per fare^ e di colpa si 
turpe portassersi accusatori dinanzi giùdice competente. 

Poiché, frenato Tempito a cui dolore e collera iraevali, si posarono al- 
quanto accordaronsi neiravviso di denunziar l'avvenuto a Matteo Visconte, 
il qual colpito, com'era naturale, dalla novità e dalla gravità del misfatto, ga- 
gliardamente commosso, e lasciatesi sfuggir maledizioni contro l'intero sesso 
muliebre, i denunziatori rimandò al sagro Inquisitore, acciò stessero a'suoi 
comandi pronti a far testimonianza, e con lui ne venn'egli in persona a 
colloquio profferendogli tutto che a quel giudizio reputasse necessario, da- 
nari, armi, soldati, l'autorità sua, le ricchezze dello Stato, e lo Stato stesso 
se n'avesse uopo. Non fu mestieri di tanto. Tradotte al santo tribunale le 
femmine, a ciascuna domanda che venne lor fatta, risposero per modo che 
gl'inizii, il progresso, e tutti i complici resersi airinquisitore palesi con tal 
evidenza» che potè credere d'aversi solt'occhi i baccanali, e il bordello. £ 
siccome in trattare quel processo fu provveduto di fare il manco romore 
possibile, cosi ogni complice della scelleratezza andò preso prima che side^ 
stasse sospetto. Solo alcuni più furbi « ratti, addatisi di qualche cosa, pro- 
varono di scamjpare; però, sovrappresi nell'atto che fuggivano, o, se già fug-^ 
giti, da inseguenti cavsilli raggiunti, vennero presi e consegnati da coloro, 
che, venuti in notizia degli editti del principe e dell'inquisitore, in cambio 
d'ospiti e d'amici riguardarono que' profughi quai contaminatori e traditori. 

Saramita, prima di tutti, stato marito, collega, ministro di Guglielmina» 
indi suo erede e continuatore della setta, maestro di libidini, e, per inenar* 
rabili nequìzie, peggiore di qualsia belva, insospettitosi della rivelazione dei 
baccanali, e del proprio pdricolo,.mulando nascondigli, per alcun tempo ca* 
lussi, scoverto finalmente per denunzia d'una vecchia» in casa di vedova 



gentildonna, appiattato in nn bugigattolo sotto le soffitta. E cosi tutti, ehi 
di qua^ chi di là, capitati al carcere, disaminati e confessi, furono dannati 
alle flamine. Uoinini effeminati, donne fracide per istapri ed adulterii, qaa« 
sichè {atto sangue forestiero, non che la vista della morte, nemmeno dei 
giudici seppero sostenere Taspetto. Mirar questa feccia dalle vampe di- 
strutta non fu spettacolo qual esser suole alla ricorrenza di simili 4ttppUzit« 
a" quai concorre folta la plebe, ma da cui si astengono, celati in luoghi lon- 
taniy e trafitti da un senso di dolorosa vergogna , tutti coloro che trovansi 
per isventnra stretti a* condannati da un qualsia legame di parentela, di 
amicizia, anco di semplice conoscenza: sta volta, per Io contrario, padri, 
mariti, fratelli, che pur sono i più stretti legami del sangue e dell'amore, 
volonterosi e lieti assistettero a scena, che, in ogni altro caso, sarebbe loro 
riuscita dlnsostenibil angoscia; ciascuno aveva spezzati i vincoli del san- 
gue e della natura rispetto a quei corpi che sé stessi aveano sottratti a'vin* 
coli della natura e del sangue. 

Saramita sovra separato rogo fu arso : accanto alte sue ceneri brucia- 
ronsi anche Tossa di Gnglielmina, colle tavolette, ì cerei, gli ori, gli ar- 
genti, e quanto altro pendeva intorno la tomba a indizio di voto fatto, o be- 
nefizio ricevuto : la stessa cappella, nido d'impurità, e stanza di nequizie, 
dairaccorsa plebe, armata di scure e preconi, fu in un batter d'occhio at- 
terrata ; e i ruderi, pria subita razione del fuoco, n'andaron dissipati e se- 
polti, acciò col loro contatto più non ammorbassero la terra e Taere. 

Cosi fu schiacciata questa setta ed oQìcina di femminili lascivie, stata 
istituita da una femmina; non cosi facilmente venne meno la macchia igno- 
miniosa inflitta al sesso, per cui tanta sozzura erasi diffusa in città. Gli an- 
tichi scagliarono di molte ingiurie contro le donne; edimitaronU moderni 
in mentovare muliebri corruttele: non meno nelle serie che nelle scherzose 
carte frequentissimo è il tornare in campo di siffatte diatribe; e uomini 
molli acquistaronst, con ispaccìarle, fama d'austeri ; che non tutti i detrat- 
tori delle donne odianle o fuggonle, ma s'inducono a malmenarle per far 
mostra di spirito, alle viete contumelie, aggiungendone alcuna nuova, im- 
pensata, e vanno trombettando per le brigate, con applauso generale, ciò 
che ciascuno, individualmente preso, ripudierebbe in segreto; talmente al 
debol sesso, è ligio il forte, perciò fatto peggiore. 

Per conto mio, considerando le scelleratezze di Guglielmina, la furiosa 
insaziabil lihldine delle sue seguaci, le frodi che per appagarla mulinarono, 
i matrimonii violati, l'adolescenza polluta, la religione insultata, in case 
oneste trasferiti strani eredi dal lupanare, e deviate le fortune domestiche 
a prole adulterina ; tutti questi abbominii, dico, considerando e narrando, 
dopo averli diligentemente io stesso raggranellati alla mia volta da chi 
primo raccolseli, confesso chediflìcìlmente ristarei dal tacitamente convenire 
nella sentenza, cui un forte sentire suggeriva al tragico Euripide < sarebbe 
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desiderabile altro modo di propagarsi alla umana progenie, sicché cessasse a 
conseguir prole Taopo d'aver socio delia vita animai si perfido e lascivo > ; 
alla svergognatezza ed ai tradimenti del quale mirò con pari sdegnoso 
senno ed altezza d'animo l'altro Vate, che ogni cosa vide e descrisse senz'oc- 
chi, quando cantò — ninno ci ha, che può con certezza affermale di clii 
sia figliai — ciò considerino, e lamentino i maritÌM. 
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LA PESTE DEL 4824 



4... Ma prima sporrò nn avvenimento tocco alla nostra città, più brutto 
ancora del sopravvenirle di quel Re nemico, vo'dir la peste, la qtial, mentre 
il Re muoveva di casa sua coH'esercito, e superava le Alpi avanzandosi a 
grandi giornate, stremò colla infezione e coi funerali Milano, ed all'arri^ 
vare dei Francesi diella ad essi mano a porte spalancate, co' cittadini ch'e- 
raRgli rimasi per sé vinti e incatenati. 

Principiò la moria ad Abbiate, ove Bonivet vetiuto da Cbiaravalle avea 
posto il quartiere; di là diffusa per le vicinaoize facilmente penetrò dentro 
le mura, e le invase occupandovi i corpi, e le case per contagio delle mas^ 
serizie che i già marci Francesi , lorchè furono cacciati , aveano lasciate 
dietro di sé. 

E primamente molti soldati al contatto dì quelle robe ammalaron, e mo* 
rirono^ indi cbi li curava^ e chi li visitava, e chi rendendo lor qualche 
servigio tocca vali, vicini, servi, amici; chiunque ne aveva anche unicamente 
spirato Valito e tocco il vestimento, ecco ohe assorbiva il male, e trasferii" 
vaio ad altri^ i quali alla lor volta contaminavano altri molti colla presenza^ 
col fiato; sicché, spargoadosi ovunque il contagio più ratto che non sicre^» 
derebbC) la intera Città n'andò presd> e moltitudine di morenti vi fu vista 
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giacer allato a mottitudia di morti, sendochè vennero pretermesse le con- 
suete care di rimuovere le miserande reliquie, a cui gli sguardi inorriditi 
de'superstiti rifuggono. 

Questo vituperio er'alimento ed accrescimento del male. Giaceano, infatti, 
per le vie e nelle vuote case a mucchi i cadaveri, minacciando d'ugual 
flne gli anco vivi, a'quali il fetore, la malinconia e quelle fere immagini di 
morte nuiraltro desiderio lasciavano che di prestamente alla lor volta sa 
que' mucchi cadere, unico rimedio apprestato dalla stessa morta. 

Svenne ogni senso d'amorevole consuetudine: gllnfetti trapassavano de- 
relitti, 0, se alcuno sedeva al loro capezzale^ diventava pauroso esempio 
ad altrui non avervi più spedita via di quella a conseguire il fine della 
propria miseria. 

Né si potea ricorrere alle solite scappatoie de'campestri recessi, dal mo- 
mento che i campagnuoli, invidiando la eondizion de' cittadini, nello sfor- 
zarsi che facevano di condursi a Milano, lasciavano in lunga fila i propri 
corpi vestigii della migrazione infelice. 

Però il ratio morire cosi a'campagnuoli come a* cittadini recava sollievo 
in quella penuria d'ogni cosa* Presso e discosto, il milanese contado, sotto- 
stato a spoliazione, esaurimento, devastazione continuata per anni da grandi 
eserciti composti di genti varie per lingua e costumanze, ma simili per ra- 
pacità e licenza, più non somministrava bastevoli i quotidiani volgari ali- 
menti; molto meno poi avrebbe saputo fornire i cibi dilicati e il vitto. oc- 
corrente a malati. A slenti grossi mercanti, opulenti gentiluomini forzati 
a stringer le uscite, per Tentrata mancata appoderi sperperati dal guerre- 
sco turbine, discacciavan la fame, che divorava invece il minuto popolo, 
seppure non la precorrea la moria. Miseranda cosa mirare chi conquiso da 
inedia, nel punto che sforzavasi masticar vivande abbominate dal palato, 
sovrappeso da quelFaltro malore, la peste, di botto spirava! 

Ma di peggiori fogge di morte corsero voci ch'io riferirò , onde, per la 
comparazione de'tempi i Milanesi, comprendano quanto si è alleggerita di 
presente sovr'essi la mano di Dio; perchè cosi tremende manifestazioni 
della celeste collera né dianzi pensiam che apparissero, né che possan un- 
qua ripetersi* 

V'ebbe una casa, nò spregevole, che, avanti la pestilenza, dalle rapide 
francesi, dalle taglie spagnole^ dalle wtollerande espilazioni di tulli giacqiie 
stremata a fame, a nudità. Lorché il contagio cominciò a serpeggiare per 
la Città, quella casa fu tra le prime ad - esserne invasa, e il morbo vi oc- 
cupò gli animi e i corpi della squallida famiglinola stivata tra le angtislie 
dell'umil dimora. Chi vi penetrò primo li trovò tutti morti in fogge strane. 
Quando le condizioni di Milano venner. a migliorarsi, il terribile spettacolo 
fu ricordato e celebrato, e pittori, a sperimento d'arte, gareggiarono in ca- 
varne ardite rappresentazioni. Arrovesciata la madre in cadere, s'era spez- 
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zato il cranio, e le cervella avean intorno schizzato sul pavimento: dae 
bamboli inconscii deireccidio materno, trascinatisi carpoAi alle fonti lor 
note del vitale umore, dopo averle inutilmente succhiate, disseccate com*eran 
da morte, ruUimo flato avean pur essi esalato mordendo; fancialletti più 
grandicelli, cui la cresciuta età rendea men fragili, intorno alla madre qoal 
giaceva spirato in alto di stritolare alcunché traudenti, qnal, recandosi in- 
dosso i segni del morbo, lasciava incerto se fame o peste uccidesseli: il 
padre poi di quei fanciulli, e marito della donna, orribil a dirsi, per Tan- 
goseia impazzato, affrettando la morte s'er'appiccato alla soffitta, e ne penzo* 
lava esanime. Questo fu lo spettacolo che la infausta casa porse a coloro 
che vi penetrarono primi: poco se ne parlò durante la peste creatrice fe- 
conda d'orrori ; ma, tosto ch'essa svanì, e 1$ Città ricuperò la salute, la no- 
tizia di quella tragedia nel popol rinnovato si diffuse, ampia materia, ripeto, 
airesercitazione degli artisti. 

Altri oasi di simil tenore furono raccontati dai sorvissuti alla moria a seritr 
tori che ne tramandarono la ricordanza ; scolte su per le mura in Castello 
stramazzate morte ne'fossi; il Castellano, mentre faceva la ronda, esser ca- 
duto esanime a terra; il presidio aver perduto ogni nerbo, di maniera che 
se colà non fossero durati in pie i torrioni, ì muri, e sovr'essi i cannoni» 
ed impendenti alle porte le saracinesche, niente più vi si sarebbe riscon- 
trato atto a spaventare e tener discosto il nemico. 

De' Senatori e maggiorenti della Città, mentre in tanto comune pericolo 
«ongregansi a provvedere, e dal tumultuario ritrovo si riconducon a casa, 
oppur anche se a casa rimasto, molti sorpresi dal male, come gli ultimi 
della plebe, perirono,' lasciando senza capi il Municipio ; e a que'che dura- 
ron vivi niun autorità re3t<^ di checché provvedere, o comandare. 

Mentre nobili o plebei, chiari ed oscuri erano mietuti ad un modo, e di 
maschi e di femmine i nudi corpi senz'ombra di podere si accumulavano 
per le vie a vista di ognuno, nemmen i vivi della verecondia si mostravano 
meglio curanti ; riputandosi in procinto di aver a finire la vita, disperati, 
impudenti, non d'altro che dell'ora presente si davan pensiero; e il sovra- 
stante trapasso, che avria dovuto per la tema del Sovrauo Giudice vietar 
colpe, er'anzi desso suscitamento a commetterne, e sprone, d'infamie a que' 
morenti, avidi di tutte afferrare le lascivie da cui sentiansi presso ad essere 
strappati per sempr<^. 

Valse però appo certuni la vista dei dissolventisi corpi, alimento in pronto 
pei v^mi, e più ancora le immani spalancate fauci dell'Orco, e Timminente 
Tartaro e le sempiterne fiamme ; valsero» per contrapposto i premii delle 
beate sedi, nella cui aspettazione e considerazione molti pii si piacquero, a 
far si che pietosi fatti e morti edificanti nobilitassero i casi di quell'era de- 
forme: conciossiachè, tocchi da spirito propriamente celèste, uomini e donne 
co" piedi scalzi» cinti il collo da foni, volontariamente flagellantisi, e stillanti 
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sangue dalle spalle lacerale, concorrevano alte chiese chiedenti il perdóno 
di Dio con flebili tocì; e.talan d'essi, in quel mentre rapito dal morbo, 
rendea testimonianza colla splendente flsonomia, che con qoel sapremo sa- 
grifizio si era mercato il cielo, ondechè non pena, ma premio avea conse^ 
gnito in morire. 

Generosi d'ambo i sessi già aveano con istnpenda annegazione fatto il 
compito evangelico, cibi e conforti distribuendo a' bisognosi, che cosa so* 
pravvivesse alla tomba insegnando agi* ignari , ricordando a' dimentichi» 
diflbndendo speme e terrore appo tulli della vita futura. 

Anche la carità del vecchio Tobia verso grinsepolti aveva trovati imi- 
latori, i quali, per sé , stipendiando altri, davan opera di rimover e tUf- 
mulare gli esanimi corpi putièbicenti allo aperto: questi ben diremo che 
furono i veraci pastori del gregge cristiano a que'giorni ; imperocché, as- 
sente l'Arcivescovo, i mercenaril ministri^ a cui la cura delle anime citta* 
dine trovossi devoluta, mostrarono di tenerla a vile, e, quasi veoali man- 
driani di gregge non suo, che al sorvenir del lupo voltan le spalle fuggendo, 
e le mal consegnate agnella derelinquono, ed essi, quegli avveniticci pastori 
d'anime, a noU'altro intendendo che a porre in salvo il peculio, e la per- 
sona, al primo comparire della moria, fecero fardello, e se n'andarona 

Dio si placò finalmente^ ed al compiersi del pestilenzial anno^ che fti il 
1524 dopo Cristo, i Milanesi trovaronsi spogli di qualsia metropolitana mae- 
stà, ridótti a piccolo spregevole popolo- e, siccome i corpi son presti.a sciorsi^ 
tardi a crescere, cosi lento fu il riaffollarsi della cittadinesca moltitudine; 
gli atti a figliare scarsi, attoniti» vuoto il più delle case, disabitati anco i 
pllagi, sotto ogni tetto splendido od umile solitudine e silenzio, vie e trivii 
testé gremiti di folla, vestitisi d'erbe, simili a landa, e ciascun de' cittadini, 
quasi alzasse il capo da scoperchiato avello, spiar intorno la tuttavia minac- 
ciosa fosca luce diurna, a gran fatica persuadendosi essersi mansuefatto il 
cielo, giacere smussati i dardi della pestilenza, e la vita riappresentarsi as- 
sicurala. Epperò questa era veramente la condizion^delle cose ; si poteva 
ornai respirare, e di nuova progenie ristorar la città, a cui sovrimpendeva 
il Re Francese» quel desso, che allora vittorioso, indi a poco prigioniero, era 
destinato a riportare oltremonte la vigogna della sconfittale ceppi da cui 
doveagli' riuscir arduo disciorsi 
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LA PESTE DEL 1576 
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... A questi studii, e a queste opere di Carlo s'infrappose an malore, prima 
sospetto, indi certo, la peste, che allo schiudersi del marzo, apparita sulle 
rive del Verbano, cominciò col maggio ad infierire in città. Da principio^ 
de'cresciuti funerali fnron accagionati i soliti morbi; ma presto si fé 'palese 
esser contagio, andarne infetto l'aere, e sovrastar eccidio a Milano: i citta* 
dini se ne spaventarono; indi che cos'avvenisse racconterò. 

Se ne stava la Nobiltà apparecchiando feste e spettacoli ad accogliere un 
Principe atteso a giorni, al quale, non c^iealsno splendido corteo, volevasi 
dare un'alta idea delle ricchezze lombarde, della bellezza de' cavalli, della 
perizia de'cavalieri in trattar Tarme, non che d^'ogni altra valentia militare 
in cui si erano a bella fama levati i Milai^es]^ declinati allora, in quella 
pace ed o^io dlMlìa s^lo il Re Filippo/ a meri passatempi e vane pompe. 

Che se quel romoroso apparato di giochi e cavalli era tale da riuscir in 
ogni tempo molesto al Cardinale, tanto più se ne sentiva egli gravato a 
que' di, che» appena chiuso il Giubbileo^ toccayagli veder la Città s) pre» 
sta in ricondursi alle vanità pretermesse, spr^ando il frutto de' conse- 
guili doni celesti. E in questo mentre il Principe arrivava. 

Or ecco, intanto che più fervono i cavallereschi ludi» e per le magioni 
Dand», Stor. del Rip. S 
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patrizie meglio si gozzoviglia, questa sinistra voce di sùbito alzarsi a < in- 
vadere la Cittli, la peste essere scoppiata a Milano: già si nominavano le 
case funeste da cui era sbucata. Presso Santa Maria Segreta, in porta Go- 
masina, net rione degli Oliarì, certuni in mangiare, certi altri in lavorare 
eran caduti morti, ed, indi a poco, altri, che gli avevan tocchi. Cogli in- 
fausti annunzìi, balli e conviti si sciolsero, e il Prìncipe visitatore, insieme 
col Governatore, se ne fuggì ratto e spaventalo a Genova, derelitta siccome 
paurosa e nemica quella Città della quale testé non rifiniva di encomiare 
le sontuose delizie^ e di celebrare il lusso molteplice. 

Al Cardinale, reduce da Lodi, si fece incontro^ speditogli a furia dai 
Decurioni, un corriere, che a lui pontefice e pastore notificasse la cala- 
mità sovrimpendente al popolo, al gregge; avvegnacchè ogni gara di giu- 
risdizione, ogni rivalità di poteri era sfumata, né più restava speranza al- 
tro che neirUomo divino. Allo entrare ch'el fece l'attonita Città, scor- 
gendo gran moltitudine in cocchi, su carri, a pie, ingombrar le vie, in- 
tenta a fuggire a* campi prima ch^escisse decreto a trattenerla, é narrato» 
che piangesse: mosse difilato al Duomo, e quivi adorato Dio risali la mula, 
e in veste da viaggio com'era, andò dritto alla casa da cui bc^ccinavasi 
escito il contagio: apparteneva a'Robbii» gente patrizia, già nota a' concit- 
tadini, ma che quel caso rese notissima. Quivi giunto, trovò che, morta 
la padrona con alquanti figli e servi, alcuni superstiti, cólti dalla moria, 
sarebbero periti per mancanza di soccorso, se le pie Suore di Sant'Orsola 
non fossero accorse a curarli; e quelli, acciò non propagassero il male, 
per ordine del Cardinale, furon tenuti in disparte, ed impediti da qualsia 
comunicazione con sani. Passato di là al proprio palazzo, vi si diede an- 
siosamente ca'suoi più fidati familiari e più prudenti ministri a consultare 
quai pastorali soccorsi avesser a prestare caso che il morbo, com'era da 
prevedere, allargasse le sue devastazioni, e quali esempli, a questo propo- 
sito, somministrassero gli annali cittadini, e le rimembranze patrie, non 
peranco svanite; conciossiacchè, al diffondersi dei primi terrori, eran 
emerse commemorazioni senza fine d'antiche e moderne pestilenze: al 
Cardinale, che le raccoglieva, consultava e studiava, fecersi innanzi i prin- 
cipali della Città, e i Regii Ministri, a pregarlo, che contro il micidial 
morbo invocasse anzitutto a prò della patria in pericolo rajuto di Dio; 
indi, nello stupore e nella desolazione che li avea cólti soccorresseli d'ao 
qualche salutare avviso. Avendoli egli brevemente Intrattenuti, e benigna- 
mente confortati, li rimandò;. e, tornato alle sue consulte, determinò che 
per tre giorni v'avessero supplicazioni di lutto il popolo continue, che 
tosto furon bandite. Ugualmente scuri in volto, e turbati nell'animo con- . 
vennervi magistrati, patriiii, plebei, quanti n'avea lasciali In Città Io sgo- 
mento; perciocché gran turba, come accennammo, al primo terrore se n'era 
fuggita, quasiché gli aperti campi, e gli ameni ripostigli potessero esser ri- 
poro alle saette dell'ira celeste. 
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Agli astanti, mesti e stapUi del male presente, e deiraltroi fuga^ il Car- 
dinale, nel primo giorno delle preghiere, parlò cogliendo da ciò stesso 
argomento di sgridare la vanità delle presunzioni umane, riprovando, 
cioè, la lusinga di potere, mutando dimora, sfuggir Dio punitore e il so- 
vrastante gastigo. Fece indi passàggio al lusso patrizio, alla mollezza cit- 
tadina, alla sfutilità degli spettacoli, a quanto, spirato appena il Giubbileo, 
in cambio di rìnfervorata virtù, era stato visto venir a galla di neghittosità 
e scioperatezze: né tralasciò di sferzare le sopraffazioni de* Regìi a danno 
della Chiesa e de' suoi diritti, qua impediti i Sacerdoti nel disimpegno dei 
sagri ministerij, là pie confraternite tribolate, anco del tutto soppresse, di*- 
modochè, non potendo più senza risico i confratelli ragunati fungere 
lor consueti ofBciì di associala pietà, e lor preci avendo soggiaciuto ad in^ 
terruzione insieme coH'altre quotidiane deprecazioni dell'ira celeste, ben era 
naturale che alta fin fine il SigncMre Iddio avesse vibrato suoi dardi ed ap- 
parecchiata rovina alla rea Città ; a menò che non foss'ella per implorare 
misericordia, e conseguire perdono, imitando Ninive nel pentimento, e 
nella riparazione delle colpe commesse. Da questo ed altri simili discorsi, 
conquisi gli animi, dieronsi a supplicare; ma inutilmente, essendo volere 
dì Lassù che la Città avesse a subire gastigo^ che dai percossi super- 
'Stiti fosse per a derivare una men rea generazione; seppur non garba a 
certuni asserire che non ftarono tanto a queVdi le pecche cittadine, e Tire 
celesti , quanto condizioni naturali e accidentali a suscitar la moria, per- 
mettendol Dio; od anche se non piace dire con certi altri che fatalmente 
^ doveva esser cosi, non v'avendo ragione in contrario ! 

Il contagio ogni di più si allargò; come le vampe d'appiccato incen- 
dio di tetto in tetto^ si communicano^ dapprima le vicine case, a mano a 
mano le discoste invadendo, sicché, in breve arde tutto quanto l'abitato; 
cosi, da^Hevi principìi esordita la moria, corse ed occupò la, Città senza 
differenza tra tugurii e palazzi, e presto si trovò addotta alle Mura Gre- 
goriane... ; albergo apprestato alla peste, che appellasi volgarmente Lajs- 
zareilo. ^ . 

Il Cardinale prescrisse che là si trasportassero quanti per dimestichezza 
avuta con appestati al fatai sintomo de' buboni chiarivànsi presi dai male; 
a soddisfare oblili giornaliero bisogno di3lla vita fu provveduto dal Car- 
dinale COR tanla sollecitudine che i ricovrati in quel pubblico ospizio qua* 
siche vi dimenticavano gli agi della casa propria: epperò qual ordine vi 
regnasse, e qual disciplina vi fosse osservata sarà spiegato in appresso ; 
n'avrem suggettò a tal descrizione di salutari provvedimenti, ed anche a 
tal commemorazione di casi varii, che ad altra simile potria difficilmente 
prestare materia il più costumato popolo, e qualsia capitale di più grande 
imperio. 

Carlo s'era da principio proposto di prodigare le sue pastorali cure avua- 
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qwe fosse Tista infierire la pestilenza, senza rispetto a checché sgomenla IV 
nima amana per la imminenza del pericolo; e quantunque avesse ci6 $eoo 
stesso fermato, nnllamenò, piegato dalie rimostranze di autorevoli personaggi^ 
s'indusse a raccogliere il suo Clero a consulta, e richiederlo s'era lecito a 
Vescovo esporre ad evidente risico la vita nelF adempimento de' pastorali 
uiBcfi: sorsero disputazioni tra gli assembrati, accordatisi per ultimo a 
dire: — non esser lecito a Vescovo affrontare un certo attuale pericolo, 
come farebbe chi aspirasse sgomberarsi d'attorno d'un colpo i tedii della 
vita, avido di scaricarsene anzi tempo —, Udita la qual sentenza, replicò 
il Cardinale: — considerando le azioni degli antichi Ponteflci, lor gesto, 
)or morti, riscontrarle egli piene di virtù> di costanza, mercé cur siffatti 
uomini sublimi disprezzarono la morte, anzi l'affrontarono ogniqualvolta 
si trattò di servire alla comune salute — . Gravi personaggi presero 
allor , a dire : — esistere, infatti, antichi esempii di così s^era virtù, ma 
quei tempi essere passati, né tai fatti narrarsi che di Santi. -^ Replicè 
il Cardinale : — appunto per questo star bene che il Vescovo imiti co- 
tali esempii, e provisi a calcare le vie slesse che addussero quegli Antichi 
al Cielo — . Detto questo, sciolse l'adunanza, stese il suo testamento, come 
se fosse in punto di morte, distribuì danaro a' familiari, sborsò a ciascuno 
la mercede de' prestati servigli, e all'Ospitai Maggiore legò tutto quanto lo 
avere di cui sarebbe stalo trovato possessore all'epoca del trapasso; e cosi, 
libero e spedilo da qualsia briga, intrepidamente diessi a frequentare il 
Lazzaretto, ch'era tenuto in conto di casa di funerali, e col solo nome su- 
scitava orrore, per la peste come in propria reggia stanziata, pe' cadaveri 
di cui era coverta la funerea campagna, e per le sozzure del morbo che 
l'ingombravano, peggiori dello stesso morbo ... 

Carlo, poich'ebbe preparato il proprio animo al modo ch'esposi, a quella 
dimora della peste venuto visitatore, se ne diparti conturbalo ; e, ciò che 
ivi fece lo ricorderò colle parole di coloro che accompagnaronlo in quella 
visita, e riferirono intera la serie delle cose per lui operate, al nu)do che 
ne fecero precisa annotazione. 

Eppertanto raccontano, che, appena ebb'egU visitato il Lazzaretto, e se ne 
tornò a casa, ogni domestica lautezza di vestimenti e tappeti comandò si ven- 
desse a cavarne danaro^ con cui alleviare la inopia di tanti infelici, quanti 
glien' erano caduti sott'occbi in quella stanza d'inaudite angosce. Ogni sua 
tenda, pagliericcio, materasso, lenzuolo colà mandò, appena ritenuto k) stret- 
tamente necessario a sé e suoi. Quanti vasi poi di preziosi metalli si trovò 
avere, altrettanti consegnò alla zecca da essere conversi in moneta ; e per- 
ché col vieppiù infierir della moria crescea di pari passo la niiseria, e quei 
provvedimenti omai chiarivansi ^Insufficienti, si studiò supplirvi per ogni 
verso ; mandava cercatori in proprio nome per le città e le campagne, i 
quali vi facessero incetta di quanto ^a necessario : e riuscì questa incetta 
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abbondante, che i richiesti sarebbonsi vergognati di non secondare Hlhi- 
stre esempio del loro Pastore. Provvedalo cosi alla urgenza del vilio, su- 
bentrò soUecitadine non meno penosa, pel sottrarsi che ciascuno faceva dal 
prestare la propria opera a soccorso degl'infermi, il cui coniano veniva 
giudicato, ed era infatti chiarito esiziale, ond'ò che gli stessi parochi, e 
gli altri che da sagri voti si trovavano stretti, a ritroso da principio pre* 
stavansi, indi cominciarono, lorchè venivan chiamati per confessar mori- 
bondi, e porger loro gli altri ecclesiàstici soccorsi, cominciarono, dico, a 
tergiversare, e ritirarsi. Fra gli stessi familiari del Cardinale ve n'eb- 
bero non pochi, che, vedendolo rimescolarsi cogli appestati, quasi sGdandO 
il contagio, lo abbandonarono, ond'egli, a mirarsi crescere intorno il vuoto, 
avivisò trovare rimedio al duplice abbandono de^sacerdoti e dei domestici,^ 
con chiamare a sé, promettendo larghe mercedi di presente, e pel futuro, 
idonei collaboratori dalle pievi elvetiche: sapeva quegli uomini, pel loro 
flsico, non che pel morale, esser più acconci a sfidare la paura della pe« 
ste; e questa lue, per noi si abbominanda, parer ad essi poco diversa da 
febbre o scabbie. 

Cosi fu sapientemente provveduto che ned a' corpi mancasse l'opera 
d^infermieri soccorritori, ned atranime quella di sacerdoti confortatori; e 
contemporaneamente svanì anco l'aocenuata domestica diserzione, pier di- 
vino volere, ammirazione della fermezza dei Cardinale, e subitaneo muta- 
mento di volontà; a tale che i testò impauriti e fuggiaschi fecerglisi in* 
nanzi, reduci e profTeritori dell'opera loro, dichiarando di non volerlo più 
abbandonare sinché s'avessero fiato di vita. Anche Monaci, che, col pretesto 
dell'istituto, adducendo altre scuse, s'erano sottratti, di nuovo chiamati, 
presentaronsi parati ad accompagnare rArci vescovo ovunque fosse per an* 
'dare, a costo d'averne a morire. Tra' servi e ministri, ornai cresciuti a 
Imon numero , nove n' elesse Carlo destinati a stargli iitempre a fianco, 
pronti a disimpegnare ogni sua commissione (officio tale da incutere spa- 
vento): costoro, e sé medesimo, siccome sospetti di peste, volle che dai ^ani - 
fosser evitati, e che ciascun d'essi si recasse in mano una verga la quale fosse 
segnale a' non infetti di scostarsi da loro, che del contagio avrebbòn di 
leggieri potnto essere trasmettitori. Dichiarando poi sé medesiino sempre 
indiìsiato o sospetto, provvide che la sala ove soleva disbrigare le bisogne 
pubbliche fosse divisa in due da uno steccato, per guisa ch'egli, rimanen- 
dosene da un lato, parlava ad alta voce a coloro che stavangli discosti nel* 
l'altro: epperò l'avvenuto andò tanto lunge dal temuto, che cioò il Cardi- 
nale propagasse la peste, che fu notato ned egU ned alcuno di que' suoi col- 
laboratori^aver unqua patito a* qtrei giorni nemmeno un lieve dolore di capo. 
' Questi eran i provvedimenti; ma la peste ogni di più infieriva, e ninn 
firutto parevano apportare i rimedii adoperati, e le sollecitudini mostrate 
d^i Cardinale... 
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Allora fa cbe alquanti parocbi della Citlà, iquai sin li aveano prestala sasto 
opera a prò deiranime, spaventali alia lor yoUa dalla quantità de' morenti 
spirati tra le lor mani, cominciarono, come se un fulmine gli avesse tocchi» 
ad inorridire del lor officio: certuni celavansi; altri scamparono dalla 
Città ; ve n'ebbero che dichiararono non tenersi obbligati a cosi rischioso 
ministero. Ne provvenne gran dispiacere al Cardinale, anche perchè co- 
minciava a dubitare egli stesso se in cosiffatti casi avesse diritto di coman* 
dare. Già er'abbastanza manifesto pel contatto de' corpi infetti comunicarsi 
il male; ned a manifesta morte pareagli potere cacciar repugnanti. In 
quella dolorosa esitazione deliberò di consultare il Papa; e Carmilia, uomo 
di sicura fede nelFÀula Romana, informò per lettera deir^gitazione del suo 
spirito pel rifiuto de' parochi, imponendogli esporre ogni cosa al Pontefice 
acciò il suo responso avesse a valergli di legge... 

È narrato, che, tocco nel profondo del cuore, il Papa lagrimasse ^ que* 
gli annunzii, non solamente per cotanto danno della Chiesa Milanese, ma 
altresì pel pubblico pericolo che quella moria avesse a privare la Cattolicità 
d'un suo preclaro ornamento qual era il Cardinale, che, di continuo Ira gli 
appestali, si esponeva incessanlemente a perire con essi; dalla qual pietosa 
sollecitudine conquiso il Papa, scrisse a Carlo, ammonendolo con quanta 
s'aveva autorità, che considerasse in lui slare la salvez;;a dell'intero popolo 
Milanese; che, se soggiaceva a jattura, il suo gregge n'avrebbe risentito 
troppo gran danno. Nonostante questi amorevoli avvisi il Cardinale con- 
linuò nell'addottato tenore di vita; e, quanto più si diffondeva ed infuriava 
il contagio, con tanta maggior noncuranza di sé frequentava i moribondi: 
s'^'addossali ei solo i^doveri de' parochi fuggiaschi : ciò stesso fu di ecci- 
tamento a costoro di sfidar i pericoli che dianzi avevano sfuggiti, dima- 
merachè tornarono spontanei all'adempimento de' derelitti doveri. 

Ma un altro guaio sorveone ad aggravare l'infortunio della peste, e fa 
la dirotta fuga dalla Città de' nobili^ e degli agiati, che v'erano sin allora 
rimasi, sicché la misera plebe -restava sola^ abbandonata; sudò il Cardinale 
per trattenerli, ad alcuni persuase restare, con altri gettò il fiato : i rimasi, 
distribuiti pe' rioni^ ebbersì mandato di visitarvi le dimore più povere, e, 
conosciuline i bisogni, consultare in comune quai rimedii chiedessero. Co* 
mine! areno pertanto a girare le case, e, disaminatevi le urgenze» dìeronsi 
uniti a cercarne il riparo ; Io che procedette ordinatamente e pacatamente, 
sinché non si trattò che di esaminare e deliberare; ma lorché fu mestieri 
metter fuori danaro, ciascuno se ne scusò, adducendo le proprie ango. 
slie; sicché, sorta tra gli adunati discordia, fq d'uopo far capo a' Magistrati 
Regii che provvedesser essi alle necessità della turba: que' Magistrati a^ 
fermavan tal bisogna spellare a' Decurioni; i Decurioni se ne scaricavano 
sui Magistrati ... 

Altra cura sorvenue al Cardinale, de' servi d'ambo i sessi, che dalie par 
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trlzie case, per la penuria, erano stali rimandaU, e senza tetto e focolare, 
vagavano per le vie; torba non sole per ioopla e fame miserriOfta, ma an- 
che per la nequitosa inlìngardaggme a cui s'cr'avvezza, pasiciuta alla mensa 
di rkchi, tarda al lavoro, presta a' mishlti. Costoro, ordinati a guisa di. 
gregge compatto, fecer capo al Cardinale, quanti erano, uomini e donoe» 
con voci dolenti implorando un qualche alleviamento alla lor inedia. Il 
cuore del buon Pastore fu eommosso da quella inattesa suppliicazione: disa- 
minata con rapido ma sicuro sguardo la schiera, que' che giudicò me* 
glio gagliardi raccomandò a' magistrati che se ne valessero come scolte 
a perlustrare i luoghi sospetti; il rimanente de' venuti ad altri usi destini^: 
la turba poi de' vecchi, de'&nciuUi, dcUe femìmne, non avendo trovato sita 
pij^ acconcio, aquartio-ò sotto a* ponici di Santì;^ Stefafio, e ciò aiqcbè di 
migliore stanca non gli riusciva provvederla; e furon costoro da qtiattrocento,> 
che il Cardinale a riparo di quelle vòlte provvide d'asilo e di cibo. Sov- 
venutogli indi che sulla Via Romana, quattro miglia fuor dèlia Città, sor* 
geva uà ampio ediazio eretto dal re Francesco di Francia sul canìpoddla. 
vittoria da lui riportata sugli Svizzeri, avvisò che quivi la mìseratnl turba 
troverebbe stanza opportuna: quivi Taddusse, e, date le convenienti dispo* 
sizioni, non solo ve la soccorse di quotidiani alimenti, ma dielle regola ei 
isUlQzioBe quasi direi monasUea, visitandirfa sovente, e curando che d'ogni 
ìalinto servùe, d*ogni turpe consuetudine s'avesse a mondare: nelle campagne 
circostanti muovevano schierati non ingratamente cantando, al mòdo ch'erano 
stati edotti, invocando il nome de' Santi ; ne proveanero da parte de' villici 
del dintorno aimpatia e largizioni verde di loro, sicomne a prò di pii^ 
onde la brigata ini brève tempo riuscì a supplire a so atessa, senza gravare 
di veruna ulteriore épésa il Cardinale. 

... Dappertutto slragi, e cumuli di morti, e aspetto di città maledeUa da 
Dio ... Si ricordò (Carlo Borromeo) allora del martire Sebastiane, per la 
cui intercessione da simile flagello Ja Città erp stata un'altra volta liberata ; 
reputandolo, dal lato materno, originario milanese, sperò . che a cotanlo 
malore della patria non verrebb'egli meno, ove pu^pamente e fiamente.lo 
s'invocasse. Eppertanto^ celebrate sdénni preci in puomo, e convocaito ai 
Saftii Misteri il popolo> concionò l'atterrita moltitudine iotorno. al sussidia 
che doveva invocare dal Martire, ed insistette che un pubblico voto avesse 
a farsi in di Ini onore : affermò che avanti le calende di gennaio la pe* 
sto sarebbe finita; soltanto lo credessero, si astonessero dal peccare» e fi- 
dassero nella Provvidenza. Milano^ a vedere indi coinè volser gli eventi, 
ebbe a t^epalare quel vaiicinid essere stato suggerito al Borromeo 4a Dio; 
coociosslachè, prociaiÉito il voto, sebben non si avesse subitanea salate^ 
le siragi e i mucchi di cadaveri dì giorno in giorno vennero scemando, 
e il morbo all'epoca annunciata spari: i Milanesi al Santo liberatore aU 
«man una Chiesa nel site ov'^au te vesMgia ài una xaf^eUa /Statagli msìmm* 
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mónte dedicata; la empirono di lor doni, edo^^hi anno la festa di San^ 
Sebastiano è celebrata nella Città. 

Ad esempio imitabile da ogni Vescovo, spetta ricordare altresì, come- 
che brevemente, ciò che dal ponto di quel voto profferito^ fece Carlo a prò 
del suo popolo: son ricordi che i Milanesi gelosamente raccolsero e tra- 
smisero da celebrarsi a* secoli avvenire. 

Ci avean, oltre il Lazzaretto, altri recinti fuor di Città stivati d'infermi ; 

né bastando il solo giorno a vùìitarli, Carlo mnovea di nottetempo or » 

quegli steccati, cinti di fosso, intorno a coi stavano sentinelle a vietare che 

alcun he fuggisse, or alla Chiostra Gregoriana, ora per la Città a* tugurii, 

. secondo che portava la prestabilita vicenda delle perlustrazioni ... 

Con sì effusa generosità per tutta quella rea stagione fu egli visto diportarsi,^ 
che quasi ubando ridotto a miseria : forzato a mutuar denari da* suoi parenti 
per sostentarsi, contrasse tanta mole di debiti di quanta in appresso potè 
scaricarsi a fatica nel corso di varii anni. Conciossiachè non solamente 
cittadine turbe forni di alimenti, ma per la intera diocesi allargò le sue 
cure solerti, trecento luoghi provvedendo del bisognevole ove la moria 
era scoppiata; spediti quivi oculati messi ad esplorare le angustie de' vii- 
ììc\, a sollevarle, indi seguitili, trasferiva in giro egFi stessa i famaaci del- 
Vanima e del corpo; ovunque muoveva, i gemiti della disperazione si crni^ 
vertivano in clamori di gioia. Durante quelle peregrinazioni non ebbe agk> 
mai di spogliarsi, ned è narrato che riposasse sotto coltri le membra : fermo 
in arcione, facendosi della mano sostegno al capo, oppure, quando gli riu- 
sciva (e pareagli mollezza), sdraiatosi su panche, ritraeva una breve quiete 
dal sonno, e, al primo spuntare dell^alba, ripigliava 4a via che proseguiva 
indi fino alla seguente notte : a* suoi pasti era mensa la sella . . . Tante fa-e- 
tiche da lui sostenute, e tanti pericoli da lui incontrati in visitare a questo 
iDodo la diocesi, furono cagione che^ non avendosene per alcun tempo 
nuove in Città, lo si tenne quivi per morto, e se ne diffuse ovunque il si- 
DìsUro rumore ... 

... Alcuni giorni dopo tornò a Milano e fuvvi accolto con tanta letizia 
ed effuso plauso che, non da una snburbana escursione parve reduce, ma 
esser uscito dal sepolcro, e restituito- per via di miracolo all'amore comune. 
A far sempre più pensare a miracolo concorse il cessare affatto della mo- 
ria lorch' egli t(H*nò ; onde la Città riereossi tutta quanta air aspetto del 
suo Pcyntefide, a cui andava debitrice di salvezza. Ed egli, ogni cosa rife- 
rendo al Srgnòre, esortava che colla emendazione della vita meritassero 
impetrare da Dio, che dianzi avean irritato, lai fine di lor patimenti : aspi- 
rando il santo Arcivescovo a rinaoyardi pianta, quanto ad istituzioni e co- 
stumi, la sua Città, ch^esausta pe* funerali, già già per novella generazione 
ripopolavasi, delibeM tutti i templi, e tutte te case visitare io persona, quelli 
restituendo a àagtfi riti, stati interrotti per le subite calamità, queste affine 
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di mondarle coU>spersioDe deU'acqaa lustrale, e corroborarle delle sue be- 
nedizioni. 

Eppertanto, avendo principiato dal Daomo, dalla dimora de* Canonici, e 
dalla propria abitazione, progredendo indi ordinatamente, andò ristorando 
colla pastoral presenza Milano, tatta?ia squallida, e che, a fatica capace di 
cotanta letizia, andava a rilento persuadendosi che la peste fosse propria- 
mente finita: erale delizioso spettacolo mirare il suo Pastore, ammantato 
delle splendide assise della propria dignità, lui, che dianzi avea scórto 
soffuso di sudore e di polve, errante per tugurii, ansioso, derelitto, quasiohè 
divenuto egli stesso oggetto d*alta pietà, or procedere sereno in viso, at- 
torniato da festose frequenze, tra fausti auspicii e liete acclamazioni, non 
tanto suo pastore, quanto suo salvatore ... 

Ella è opinione comune che i morti di questa peste ammontassero a 
trentamila, numero si tenue che lo si ascrisse a miracolo di Carlo: cosi 
ne giudicarono i nostri padri che ce'l riferirono, i quali, rispetto alFaltra 
moria infierita mezzo secolo prima sotto Francesco Sforza, avevano alla 
lor volta udito da proprii padri aver essa mietute assai più vite ; talché, 
considerando quanto minore fosse stata questa seconda jattura, attribuì* 
rono alia efficacia delle orazioni di Carlo la comparativa tenuità de*ddnni 
che aveva inflitti. 

Poiché svanì la peste, tornarono a galla le controversie, e Tarli mal vago ... 
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IV. 



LA PESTE DEL 1^30 



Al sopravvenir della peste, comincmla io città la faine^ e molti moreiH 
dooe miserìssima mente per le contrade» ecco che cosa il cardinale Fede* 
rigo Borromeo stabili di fare, e fece infoiti, sinché dnrò quella calamità: 
aggira^ansi per le vie Sacerdoti, accuratamente scelti de* più robusti <^ 
pietosi, chiariti tali dai lor precedenti diportamenti, a cui teneano dietro 
facchini recanti fiacchi di vino, pane, uova e minestre: quanti derelitti^ 
già presso a versare Tultimo fiato, od anche men aggravati, che presenta* 
vano sintomi di languidezza o di fame, trovavan essi per via, altrettanii 
soccorrevano co* Divini Sagramenti, non òhe di vesti, farmaci e cibi, secoQ* 
dochè reputavan richiesti a lor uopo i rifocillamenti della vita presente, op- 
pure gli addrizzamenti alla futura. Assiduo fu cosiffatto aggirai'si a. perla* 
strare la Città di Sacerdoti: portavan seco per giunta denari da scompar* 
tire di propria mano, non solamente a' più bisognosi, ma anche a chi si 
fosse assunta cura di nodrire ed albergare i miseri abbandonati. 

Gonciossiachè, oltre cotesti primi e subitanei provvedimenti, il Cardi-^ 
naie aveva prescritto, che, ovunque nel dintorno fossersi rinvenuti in* 
fermi e poveri, venissero pregali i terrazzani proprielarii delle vicine caso 
di ospitarli, e conceder loro un qualche angolo, sotto al proprio tetto; officio 
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riuscilo a bene appo molti agiati, tenolisi ad onore di arrendersi gratoita- 
mente alle raccomandazioni del Cardinale: agli ahri poi veniva retriboilo 
un cotnpenso pel mantenimento, e l'alloggio che accordavano ; ed ogni 
giorno que' Sacerdoti stessi, che testé mentovammo, perlustravano siffatti 
improvvisati ospizii, solleciti che di nalla i ricovrati v*avesser a mancare. 

Essendosi cosi provveduto a moltissimi , il Cardinale pe* residui im- 
petrò dal Consiglio dei Decurioni che dentro la chiostra del Lazzaretto s'a- 
vessero a ricevere, ove già una famelica turba veniva a pubbliche spese 
sovvenuta. Cosi alla carestia ciltadina Federigo, da parte sua, provvide con 
effusa misericordia, e per quanto potè. Rispetto poi alle, ville circonvicine^ 
ed alle men accoste vallate, indi a' greppi ed a' burroni delie montagne, 
non intermetteva di spedirvi moggia di riso, e gran quantità di sale, 
mercè cui perfino l'erbe de' prati, e le corteccie stesse degli alberi si con- 
vertono in alimenti; maniera di cibi che la mancanza di cereali avea re^ 
familiare a' mooianari. 

Desiosi sospetto che alla carestia già già si ponesse alleata la peste, e, 
principiando questa a dar segni di sé, il buon Pastore non adoprò di mi- 
nor diligenza in contrapporre i tesori della divina clemenza agli spaventi 
del contagio cresciuti per la ìneOicacia d^ogni umano rimedio; e, mentre, 
mettendo a repentaglio la propria persona, delfanime, in quelle orribili 
strette, davasi sovratutto pensiero, nemmen a* corpi' chiedenti sussìdio la- 
sciava mancare quanto er' acconcio a ristorarli. Aveva egli in prevenzione 
impetrato dal Papa facoltà di assolvere anche coloro le cui colpe fossersi 
trovate riservate alla Sede Apostolica, e ciò perchè Satana non s'avesse ad 
impossessare di una qualche anima unicamente per averla trovata stretta 
da indissolubili lacci: di questo pontificio privilegio era stata fatta copia * 
a' parochi, acquai, perchè ne adoprassero a mo'di amorevoli padri con 
lìjSli che voglìon salvi e difesi contro sovrastante pericolo, die le conve* 
niènti paterne istruzioni. Sommamente ebbesi a cuore questa cooperazione 
de' parochi; ned altro mai più temette, quanto ch'essa gli avesse a venir 
meno; che in mezzo a lantt guai, era convìnto che non v'avrebbe trovata . 
sdetituzione. 

Esistono sue lettere contenenti ogni maniera di suggerimenti ed av- 
vi» a questo proposito, le quai ti lasciar) dubbioso se più debba ammirar 
la prudenza o la carità di lui; ivi è ricerco, prescritto, antiveduto lutto che 
da spertissimi medici fu suggerito a scanso e freno della moria: né sa- 
rebbe fuor del caso, a riparo di future eventuali calamità^ di cosiffatte 
preziose lètlere inserire qui un sunto. 

^ Del resto niente sembrò^ trammezzo tanti egregii e stupendi casi, aipd- 
mirabile più dello aver egli per Tattnii salute rimossa ogni precauzione 
opportuna a guarentire la propria, e ciò alfine di poter accudire senza- 
impaceio al disimpegno de' pastorali ofBcti. Noa è ch'ei si arrischiass^te*' 
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meradamente, come farebbe uom disperato sma&ioso di floirla,odaft ambi' 
21060 cbe aspira a meitarsi lode coll'audacia ; ma niun perìcolo scansò 
ch'ebbe giusto e legittimo titolo di affrontare. Frequentò il Lazzaretto, 
visitò gli appestati, s'iutratteone con essoloro, ne disaminò bisogni e 
casi, indi a tutto i»'ovvide: chiamò a sé i parochi, gli esortò, gli ammoni 
a prestarsi indefessi soccorritori, e pazienti ascoltatori d*ogni supplichevole: 
si aggirò pe' quartieri omai resi disabitati della Città, e, scortivi a' bal- 
coni chiedenti sussidio, comandò che questo non avesse quind'innanzi a 
venire lor manco. Reputando poi non improbabile cbe del morbo potesse 
egli stesso trovarsi còlto un di o Taltro, prescrisse, che, ove ciò fosse per 
accadere, niuno ponesse piò nella sua camera, ma lo sussidiassero dal li- 
mitare della medesima con porgergli Toccorreote su lunga pala, evitando 
cosi ogni contatto e risico. 

Con queste, parole sin qui riferite^ presso a poco, il vicario Costanzo rese 
testimonianza del modo con cui il Cardinale si diportò, riatto la propria 
e la comune salute durante la moria, e come diligentissimamente curò 
Ai rintuzzare questa, senza menomamente mostrare di sprezzar quella, ò 
arrischiarla, come altri, per ambizione... 

Or io, avendo scritto quanto udii e vidi, né rimanendomi dallo indagar 
e rlcogliere checché vale a destare nei posteri un salutare terrore, e fornir 
loro profittevoli esempii, mi avvenni ne' Commentarli entro cui il mede- 
simo cardinale Federigo, secondo il suo costume, raccolse ciò che il fecondo 
suo intelletto, sempre inchinevole a filosofare, gli suggerì, tra tante sciagure 
patrie, che fosse utile, ed anco bello ed ameno. Eppertanto non vo' frodare 
lui di questa gloria, né i^ivare altri di cosiffatti squisiti frutti d'eleganza e 
d'utilità : giova conservare e trasmettere cotai bellissimi, e tristissimi ri- 
cordi, cui rillu»tre Pontefice, spettatore deireccidio, a qoe' di nefasti parte 
lasciò notati di propria mano, e parte eleggeva frequente suggetto di 
narrative, e discorsi. Al modo cbe v'ebbero scrittori studiatisi di ricogli^ 
i detti della memorabile sapienza di Socrate, e cosi noi ci proponiamo far 
tesoro de' commenlarii e delle parole di Federigo intorno la peste. 

Primamente avvertiremo com'egli paragonasse questa calamità milanese 
all'antica gerosolimitana, per una certa qual simiglianza e corrispondenza 
de'giudiciì e della clemenza di Dio; rinfrescando la memoria (com'è da 
vedere ne' libri de' Macabei) del re Antioco, che, ministro dell'ire celesti, 
avea diffuso per ogni dove strage e rovina, que' flagelli affermava branditi 
dalla superna benignità, non ad altro intento che a riforma del popolo: 
ciò disse, e scrisse il Cardinale, e soggiunse: — considerando le cittadine 
dimostrazioni di religiosità, non sarebbesi aspettato un cosi imponente tra- 
boccamento della collera divina ; ma questi essere arcani che gli uomini 
non denno ricercare, ned investigare —; il qual detto sublime vuoisi con- 
tinuamente citare a suffragio e conforto della Città. 
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Prosegaendo il Cardinale nelle sae ioTestigaziooi, dairalto della sua sa- 
ticz/a, della qual fece si largo uso scrivendo ed operando, emise questa 
opinione rispetto alla origine della peste; eh'ella fa inflitta e per volere 
divino e per umane cagioni: si valeva ad autorità d'Omero, (del quale 
adoprarono FilosoB gravissimi e Padri santìssimi), dimostrando che il 
sommo Vate non aveva senza una recondita ragione rappresentato Febo 
in atto di vibrare suoi pestiferi dardi: e cosl^ affermando egli cb'era stalo 
il volere divino a sifTattamente sferzare i mortali, studiavasi chiarire la 
nostra peste doversi ascrivere a decreto superno. Argoméntavalo da dò 
stesso che le tedesche schiere, che avevano diffuso il contagio in Città, 
n'erano andate esse quasiché immuni ; né senza una misteriosa volontà 
Tesercito cattolico aquarlierato a Casale, aver ricevuto quotidianamente 
vettovaglie da qui, mentre la peste ci trHx)lava^ senz*andarne esso infetto; 
certi luoghi e certi uòmini trovare no dato rimedio contro dei tremendo 
male; altri ricorrere con buon esito ad altro rimedio, ed a morbi diversi 
aver soggiaciuto chi dalla peste era ito sciolto; tantoché nel recinto dei 
Lazzaretto, quella notte, che, per la innondazlone, avrebbe potato di leg- 
gieri riuscir suprema ai rinchiusi^ niuno dalla furia dell'uragano fu spento, 
epperò la peste quasiché tutti indi li rapi; era, cioè, destinato che que*me- 
scbini non solo perissero, ma>di peste perissero. Così rimontava egli al 
divino beneplacito per ispiegare le cause e glMnizii della moria. Quanto 
poi alle cagioni umane, ne ragionava al modo seguente, poco discosto dal 
riferito: , — la peste, diceva, provvenne dalia carestia, e la carestia si ge- 
nerò nella sterilità de' campi, originata dalle militari devastasAoni, e dalle 
Intonerà ode violenze di che gli stranieri avean afiUtte le nostre terre: 
sendoché la razza lombarda è dilicata e forte net tempo stesso ; naturai* 
mente gagliarda, come attestano le storie, a sostenere guerre e fatiche, per 
riscontro mal riuscente a sopportare i tedii inflittile dall'altrui corruttela e 
supèrbia; prov venirtene più pungente la sensaziofie dormali, e nella focile 
disperazione de' medesimi trovar la peste meglio parati alimenti. 

Queste eran le opinioni del Cardinale relativamente alla origine del 
contagio, riferentisi, come vedemmo, non meno alle cagioni divine 
che alle umane; discostissimo dall'opinare che derivasse da frodi, artifizi!, 
cospirazioni di stranieri Principi desiderosi di spopolare la Città per indi 
occuparla. 

Intorno alle misture virulenti, agli unti tossicati per diffondere là pe- 
ste, se ve ne avessero realmente, o se Qguràti se li fosse la umana stol- 
tezza, puiflo non se ne apriva, e di siffatti particolari lasciò il proprio av- 
viso in ombra. Parve però arrendersi alla opinione che vi avessero men- 
teccati e scellerati, per aspettazione e speranza di rapinare, ideatori di 
quegli unguenti; e la costoro nequitosa demenza paragonava alla stoltezza 
di certe arti: che cosa si proposer infatti gli alchimisti con lor manìpo- 
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IdzioDì, gli astrologi con lor oroscopi? A quel modo gli antori ripromet- 
levansi larghe prede, e grandi trasmiilazioni d^averi se molte famiglie si fos* 
sero andate estinte, rimanendo vuote assai case: però taì pensieri appena 
lasciava intravedere^ serbandone chiusa la maggior parte: ciò che aper- 
tamente asseriva^ questo era: la pestilenza, per arcano divino volere piom- 
bata su Milano, esservisi allargala per istoltezza rea degli abitatui, ed 
aversi ultimo scopo la loro rigenerazione. Che poi, dopo il volgere di co- 
tantd^stragi, appena svanita la moria, più scioperatezza fosse stata vista in- 
sinuarsi appo ricchi e poveri, più, dico, della dianzi lamentata, Federigo a 
lai impensata perveirsione varie scaturigini assegnava ; ed in primo luogo 
la na(.ural tendenza negli spaventati, poiché sgomberaron la paura, di ab- 
bandonarsi a sciocca stordita allegrezza, quasiché avessero riportato trionfo 
sulla morte, e fosser essi soli, in mezzo alle generali sciagure, felici e pre- 
valenti : come chi pali digiuno, tosto òhe gli é fatta copia di cibi, se ne 
ingozza, cosi costoro ne* godimenti dianzi interdetti, a rifarsi deiresserne 
stati frodati, si tuffavano sin alla gola; voleansi dare una satolla di piaceri, 
non mai sazii d'orgie e stravizzi. Ciò che sin qui ho riferito lo cavai dai 
commentarli che il Cardinale di tratto in tratto scriveva a' giorni della 
peste; quasiché mi son valso delle sue proprie parole. 

Del rimanente vi trovai, con egual cura sapientemente raccolti ragguagli 
sagli artìfizii per diffondere la peste, e lor provvenienze; su portenti, sugli 
orrendi aspetti della moria, sulla penitenza fatta da* cittadini, e Ich* fre- 
quenza a* Misteri, sui vani rimedii contro il contagio aììoperati dalla plebe, 
non che su quegli altri rimedii che riuscirono salutiferi alla Città, e sovra 
simili suggelli, che, svolli in que' commentari], conseguono un'autorità tanto 
più efflk:ace, quanto é più palese e acclamata la dignità e la santilà del 
loro Autore, al quale tutto facea capo, e che tulio accuralissimamente con- 
siderava. 

Esordisce . cosi a ragionare degli artiOeii pestiferi : — facil é meseolare 
la bugia alla verità, sicché della peste ad arte diffusa molto fu asserito, 
che con uguale facilità puoi accettare o resiùiigere: ed alla noslra volta 
parte delle correnti voci accogliamo, e parte ripudiamo. Ciò che teniamo 
cerio si é che molti, ad assolvere sé stessi da taccia per aver soggiaciuto 
-alla peste in conseguenza d^imprudenli contatti o coale alùludinì, n*afiìb- 
biarono agli untori la colpa. Queste poi dell'ungere buccinavansi essere 
Tarli, vere poi o false che fossero: vagare gli untori per la Città, portando 
seco in giro carte avvelenale, che, a modo di petizioni, porgevano ad in- 
cauti, contaminandoli e rovinandoli ; questo alimento della peste venire dif- 
fuso sui flruiti della terra, sulle monete di men valore, acciò se n'impre- 
gnasse la plebe; i saliscendi, le chiavi delle porle, gli stessi vasi lustrali, 
tutto infine su cui gli untori potevano stendere la mano, di qae' veleni, 
di quella tabe cospargerli; a* sili elevati giunger essi con pertiche e 



^^ale; ed i tale esser pianto cosiflattò furore di v^ere, cbe, ad ano dei 
coDgiorati sendo riascito penetrare ìd od coovenics quivi, sotto sembiante 
di santità, apportatore della peste, v'unse gl'inservienti, ninno eccettuato, 
«tè fu scoperto il vero ess^ suo avanti che ciascun d'essi non vi fosse 
morto. Queste ed altre simili novelle circolavano, e vennero» non senza 
fondamento, credute. 

Di codesta furia d'uneioni, prosegue a dire ne' seguenti termini: — nn 
untore nel Lazzaretto confessò pubblicamente d'aver fatto un patto col 
diavolo; mostrò il sito ove teneva celali i vasi, eie cassettine piene di ve- 
leni; e sùbRo dopo quella confessione spirò: ma, prima di spirare, cacciato 
da disperazione e da rabbia, cercò, per trafiggersene, un coltello; negato 
questo sottratto, tentò soffocarsi inghiottendo una moneta. V'ebbe una 
femmina, che, dichiaratasi rea, svelò complice la figlia, che tosto fu arre- 
stata, e le si trovaron in casa gli arnesi per ungere. Un cotale, tradotto a 
morte per essere stato còlto sul fatto, mentre sul carro, a vista della turba 
veniva dal carnefice tenaglialo con roventi tenaglie nelle braccia, e nel- 
ràltre membra ignnde, com'è il tenore di quel supplizio, additò uno degli 
spettatori, gHdando che le pigliassero, quello essere reo al pari di sé, 
averlo avuto socio nel diffondere veleni, e causar rovina a molti. 

Cosiffatti ed altri simili casi memorò il' Cardipale da me riferiti siccome 
saggi di quella stoltezza scellerata. 

Ma perchè moltissimfi occupò questo quesito — se vi avessero propria- 
mente veleni diffondenti la peste, ed una ^ezial arte d'ungere; oppure se 
ciò non fosse altro che vano rumore, un di que' che sogliono occupare gli 
animi preoccupati damaliestremiafarli delirare -(-; per chiusa e riepilogo 
del mio discorso, riferirò intorno tai particolari i dubbiidel Cardinale me- 
desimo, al modo seguente: e Consta la pestilenza da noi subita non esser 
» né l'unica, né la prima che venga asserita diffusa per frode d'iniqui; 
» aviregnacchè fuori e dentro dltalia noveraronài operatori di simili ne- 
^ quizie, ed esiste un libro che tratta della peste artifiziale, non dubbio 
)» argomento che v'ebb^r altre fiate uomini che insidiarono la vita e la 
>» salute de' lor simili, e con ribaldi trovati rinsciroqo ad jinitare ed emu- 
» lare gli eccidii della moria... Né questa è impossibile impresa, però av- 
»• versata da difficoltà numerose, grandissime, sul Tare delle incontrate da«- 
f> gli alctiimisli, che, cuocendo metalli, mutan colore e natura alle cose, 
» ed invecchiano tra crogiuoli e fornelli, sprecanij^aja vita in ardui sforzi 
» con inesplicabile perseveranza. Che se da farmaci avvelenatori (pur 
» troppo ve n'ha copia) la peste può venir convalidata e diffusa, certo è 
» che l'umana scelleratezza non tralascierà di valersi d'arma siffatta, 
» mercè cui causare grandi e rapidi danni. Che se a travolgere gli 
» animi nellji nequizia è susciiamento la magnìificenza della natura offrente 
» ad ogni passo veleni, stimolo gagliardissimo dicasi altresì l'azione dia* 
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» bolica, sempre vigile ed operosa a trascinare gli uomini a reciprocamente 
» danneggiarsi, onde averseli poi in corpo ed anima, preda graditissima. 
• Considerazioni son queste ctie presterebbero appoggio alla opinione 

> invalsa della veriti degli unguenti pestiferi. Ma , d'altra parte, cotesta 
» rete di misfatti, maravigliosa per la sua vastità, avanza la possa di qualsia 

> privato, né mai fa detto che si ordisse, a spesa o per istigazione di Prin* 

> cipi; uoqua non fu rinvenuto un capo o direttore di untori; ned è lieve 
» argomento della inconsistenza di quella opinione vedere come sia svanita 
i da sé, mentre avrìa ben altramente darato, se avesse avuto un qualche posi- 
i tivo fondamento. Or ecco un terzo avviso sul punto controverso: soldati vi- 
» rnlenti e libidinosi, forastieri e nostrali, dopo ch'ebbero sopportate le an- 
9 ' gustie delle, pogne, le asprezze della fatica, le strette della fame, mac- 
i chinarono seco slessi di trovare rimedio a' loro goal; e, suggeriti dal de^ 
» monio degno accenditore di quelle anime inique, idearono la oscena arte 
» d*ugnere, i cui rudimenti avevano per avventura seco recato da' luoghi 

> donde la peste slessa era venuta: né si reputi spediente nuovo, che uomini 
» iniqui,a scansar pericoli o disagii, sieno ricorsi a sempre peggiori iniquità: 
I sempre v' ebber di tali che vieppiù s'infiammarono dacché trovarono 
» sodi d'ardimento; questo ci trasmisero le romane memorie diCatilina i. 

Con questi modi pieni di prudenza e vibratozza, più diffusamente e sot* 
tilmento chMo riferii, svolse Federigo il quesito relativo a' veleni ed un* 
guenti destinati a creare, alimentare e propagare la moria^ acciò, tram- 
mezzo le stragi di questa, potessero gli untori aversi agio di rapire impu- 
nemente e bottinare a lor talento. Di morenti, questi casi abbominevoli, e 
spettacoli miserandi 9Ì trasmise ; 

a nobìl giovinetta ingrossò ed irruppe fuor della chiostra dei denti la 
lingua, e per otto giorni non potè inghiottir cibo ; tagliatole il tumore, 
ed insinuatale una cannuccia in bocca, vennevi stillato qualche po' di 
nutriente . succo , da cui parve confortata; ma tosto riarse il morbo, e 
la poveretta trapassò: 

similmente ad un religioso, fessi tumida la lingua vietandogli alimentarsi, 
e gli sporgea d'dn dito fuor delle labbra; nel quale stato durato dieci di, n'eb- 
be a morire fra tormenti indicibili con sommo raccapriccio de'risguardanti: 

una donna, impazzita pel male, non potendo venire trattenuta da chic- 
chessia, cinque giorni corse senza posa quanto era lungo e largo il Laz- 
zaretto: gettate le vestimenta, spezzate le corde^ vagava ignuda^ come ò 
narralo di quella femmina atoniese (che simil esempio diede di nudità e 
demenza) dal grande Storico, che seppe nobilitare la ricordanza di tal 
antica morìa: 

nello stesso, Lazzaretto, uno, che, repognando a' cibi, orasene ri- 
maso digiuno otto giorni, e toneasi per isfinito anzi morto, d'improv- 
viso penetrò in una stalla di monatti, e, cavatone indomito cavallo, lo 
Dand., Stor. del Rip. 6 
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montò, iodi tòlta notte sia Talba fello correr a foria, sinché Tanimale cadde 
morto, e cadde con lui morto parimenti il cavaliere: 

chi, perdute per corrosione ambo le cosce, tattavia fa visto vivere^ 
chi, spaccatoglisi il ventre, pel fesso perdette le interiora: 
nn giovin Frate, venutogli manco per la peste il lume razionale, scappd 
dal convento, e diessi a girare, gridando ch'era il Papa, chiedendo gli si 
baciassero i pie; e, siccome niuno gH dai^ retta, si astenne per mestizia 
da* cibi, determinato a lasciarsi morir d'inedia ; l'avrebbe fatto, se non gir 
fosse stata beneOca l'altrui simulazione; adoraronlo come Papa, ed ei si 
lasciò porger vivande; con guarire rinsanl: 

pazzia ridicola e miseranda fu quelfaltra d'un, che, cacciatosi fin alla 
gola entro uno stagno, vi dimorò tre giorni, affermando quella essergli 
stanza sicurissima, dacché diecimila monete d'oro, donategli da Cesare, 
gli erano state involate; anco questo è fatto simile a queiraitro ateniese, 
narrato da Tucidide, di non pochi moribondi che si precipitavano ne' pozzi 
correvano ad affogarsi nell'acque. 

Stomachevole ed orribile riusciva per sé veder uomini, quale ammalato 
e qual sano, ad un tratto, versando dalle nari e dalla bocca sangue, e 
marcia, cader a tarra e spirare. A certuni lo spasimo cacciò gli occhi fuor 
dell'orbite; altri, mentre rìdevano e si chiamavan ignari della moria, ver* 
saron l'anima; questi si precipitavano dai balconi, quelli battagliavano a 
bastonate sin a morirne, spenti non meno dalla peste^ che dai colpi che si 
erano portati furiosamente laddove avvenne che si scontrasseVo. Femmine 
incinte partoriron anzi tempo; maturi feti dieronsi da allattare a capre^ 
che, approntate a quell'uopo, erravano per le praterie del Lazzaretto, e 
porgevano a quegli orfani le mamme con istinto mat^o: anzi, una de) 
gregge fu notata, che pose grande affetto in un bambolo, sicché se quello 
le veniva tolto, non ne accettava altro ; anzi, essendole a titolo di sperimento» 
e per appagamento di curiosità, stato occultato quel pargolo prediletto, la 
bestiuola die nelle smanie, ed attestò il ^uo dolore col belato, col digiuno, 
in certo qual evidente modo chiedendo le si rendesse l'alunno; in veder- 
selo restituito, si lasciò andare a cavriole d'incomposta allegrezza. 

Questi saranno gli ultimi esempii d'umane miserie ch'io addurrò. Certo 
fu singoiar volere della Provvidenza, che tra tanto traboccamento di guai 
e in mezzo a tali calamiti, molti, che, per vent*anni non aveano confessati 
lor peccati, e, quando dall'ecclesiastiche leggi s'erano trovati stretti ad acco- 
starsi a' Misteri, aveanlo fatto sacrilegamente, contaminando gli altari e 
sé stessi^ tocchi d' improvviso dallo spirito celeste, nel Lazzaretto depones* 
sere la contumacia, onde lasciarono opinione di esser ascesi dritti al Para- 
diso: noveraronsene certuni cosi favoriti dal Cieloy che, in escir di vita, eb- 
bersi gl'istanti supremi allegrati dalle visioni mirifiche de' Santi, della Ma- 
dre di Dio ; e additavano questi aspetti stupendi a' circostanti, che ne di- 
vulgarono il grido pw ogni dove... 



V. 



CONGIURA E SOPPRESSIONE DEGLI UMILIATI 



L'ordine degli Umiliali esisteva iti Milano iìùo dal tem|K) delle inva» 
sioni del Barbarossa, il qoal, presa e crudelmente 8nìantellal& la Città, i 
pia nobili tra' Milanesi, seco irasoioò prigioni, e, ad olUmo^ rimandò, dopo 
eh' ebber subito tra morbi e squallore la più dura sCbiavitù. Or bene 
quegli sventurati, sotto il giogo dei Barbaro, in terra straniera, gementi^ 
e paurosi di pej^io, eransi legati con questo votot *- se lor concedeva 
Dio rivedere la patria^ il rimanente della vita spenderebbero in opere 
pie — ; e, poiché tornarono, posero in comune ogni facoltà propria, che le 
passate sciagure avea loro lasciata « scarso avanso d'antica opulenza t 
la regola che adottaron quella Ai di San^ Benedetto, ed elèssero vita 
associata: chiunque poscia s' invaghì delle loro fogge di vita, e chiese 
comparteciparvi, ammisero ; col volgere de* secoli numerosi crebbero gli 
ascritti, sicché dell' Ordine si moltiplicaìt)no i chiostri. Questa fu la ori^^ 
gine degli Umiliati, cosi denominati^ o pe' tristi casi da cui giacquero af« 
flitti sui primordii^ o per indicare le virtù mercè cui aveano determinato 
mettersi sotto a' piedi ogni vanità nei diportamenti, ed ogni lautezza di vita. Gli 
esordii dell'Ordine furono, come solitamenie avviene, egregi! per isplen^ 
dorè d'uomini virtuosi; nemmen dicasi che prontamente volgesser a malet 
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e' si fu a poco a poco» che, rilassatasi la disciplina, ed alliepiditi gli animi, 
i costumi si guastarono appo que' Religiosi, e scaddero mìseramente a tale, 
che ned i vizii degli Umiliali poleano più oltre sostenersi, ned era ornai 
possibile sanarli. Cìascana casa o monastero della Congregazione obbediva 
ad un Prevosto, che fu da prima temperano, indi, per via di raggiri, a 
vita; al qual mutamento anche la violenza contribuì; né dell'asurpata au- 
torità contentaronsi goder soli i Prevosti, ma titoli, onori, gli stessi chio- 
stri arrogaronsi, quasi eredità, traslnettere a dienti, a consanguinei, 
elezioni a cui sfacciatamente procedevano al modo che soglion i Vescovi legal- 
mente; e per lo più i successori designali erano i proprii figli de' Prevosti 
scelleratamenle procreati. Più ribaldo ancora di cosirfatto modo di success 
sione, quello era della quotidiana distribuzione delle ricchezze delfOrdine; 
perciocché dianzi ciascun dovizioso, che, invaghitosi della fama e della 
istituzione degli Umiliali, si ascriveva al loro sodalizio, seco apportava i 
proprii reddithed averi, dimodoché grandi ricchezze si erano accumulate 
in cadaun convento a farlo somigliare principesca magione: veuner ad 
ultimo colai ricchezze a trovarsi in arbitrio di pochi, che se'n valevano non 
più a decoro del culto, sibben a pascolo di scioperatezze. Peccato veniale 
e' si fu appo i Prevosti degli Umiliati tener cani da caccia, cavalli magni- 
ficamente bardati, schiere di valletti, vesti preziose, ed ogni cosa intorno 
traboccante di profano lusso; sibben manteneano donne con effuso dispendio, 
talché le matrone di gran casato segretamente invidiavano le baldracche 
de' Prevosti; siffattamente colla pompa de' cocchi, de' servi, de' vestimenti 
quelle svergognat,e offuscavanle ; fasto vieppiù notato perché sacrilego. 
Altro morbo affine, generato dai contagio muliebre, full sorgere d'infinite 
fazioni ed inimicizie tra le famiglie primarie, e i sanguinarli mandati, e gli 
sgherri accerchianti i Prevosti, con altri ministri a buie nequizie; tra' 
quali spendii i sagri redditi sfumavano. 

Funesta, nefanda cosa son ora per dire, uè giuntami qual antica tra* 
dizione, od oscuramente pervenuta di bocca in bocca, ma recente, certa, 
siccome quella che a me giovinetto fé drizzar in testa i capegli in udirla, 
e trascorrere per le vene un gelo di spavento. 

Tra Id altre case che lo sciagurato Ordine possedeva, quella di Pubica 
fu notevole per solinga amenità, a cagione delle fitte foreste ch€ l'attor- 
niavano, oggidì seggio caro alle Muse, perché ricco d'opportuni sileoxii, 
ed allegrato dal sorriso del cielo della Brianza, favoreggiatore quivi, qua- 
siché in sagro bosco, del meditare filosofando. Gli Umiliati di Brera pos- 
sedevano quel Cenobio cogli amplissimi campi circostanti : il lor Prevosto, 
sazio di cittadine nequizie, quivi spesso aseondevasi, quasi in confacente 
ricettacolo d'iùiquità: che 11 entro macchinassersi e consumassersi stupri 
ed omicidii, ce lo fa intendere quanto or sono per dire. A Pobica, dopo la 
soppressione degli Umiliati, lorché campi e case furono purificati, costui 
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mando condursi la state il noslrò Cardinale Arcivescovo' a sorivere é 
dettare, e spassandoci noi d'intavolare colioquii co' villici dimoranti sul 
lembo della macchia, un vecchione boscajaoio, richiamando le memorie 
lontane della sua giovinezza, quando sassistevano tattavia gli Umiliati, ci 
narrò, come queirospizio, che sicuri e lieti abitavamo, fosse stailo sepolcro 
a non pochi trattivi per inganno, a temerariamente penetrativi, qaivi dai 
sicarii del Prevosto sgozzati — : die se qneste glebe venissero interrogate (ci 
trovavamo nel cortile) e sommosse,* ben ne potrebbono, dicea, venir fuori 
umani teschi, decollati tronchi, ed altri vestigli d'assassinamenti, e orrende 
relìquie — .Alali commemorazioni dell'uomo antico, inorrìdiomio; né durò 
il favore sulle prime accordato alferemo, avebdo il Signor nostro cercalo 
a' suoi studii stanza più innocente* 

Sin da quando San Carlo, dallo zio PonteQce, insieme ad altre elicitele 
d'Ordini, e Regni, ebbesi in tutela anco la coagregazione^degli Umiliati, 
non dissimulava che lor costumi spiacevangli, e si che ne correvano sola^ 
mente velati discorsi, e buccinavansi cose assai da meno del vero: divisava 
egli richiamar Tlstitnto airantica regola, reciso, rimosso diecchè avesse 
ostato; ma cure sempre nove e molteplici Taveanó costretto a differire ; laN 
che ognora più sfrenata crebbe la licenza. Fatta ìndi arcivescovo, tra le ^Ire 
commissioni, che, anche dimorante a Roma, diede a Niccolè Ormaselo in* 
vtandolo suo precursore a Milano, questa par v'ebbe, che in noiùe del 
Papa raunasse in capitolo i Prevosti degli Umiliati, e, disaminato lo stato 
delle cose, rimediasse agli scandali ; ma una baldanza, alla quale era ser* 
bato affrontare il Cardinale in personale con pioii)bo e fuoco attentare 
alia vita di lui, quàl conto potea mai fare d'uomo straniero, investito di 
autorità delegata? Niènte valsero i consìgli d'Ormaneto in quel ritrovo: 
simile a bestia ricalcitrante furio^ al suo rettore, l' Ordine Intero degli 
Umiliati si alzò rabbiosamente contro le intimazioni del Vicario arci- 
vescovile. 

Ed <^a Carlo con maggior forza urgeva che si riconducessero al retto 
sentiero: epperò, conoscendo scabroso l'assunto, s'era fatto dare dal Psipa 
due Bolle, una delle quali ponealo arbitro di checché spettava alla disci- 
plina degli Umiliati, e, mercè dell'altra, venivagli accordata facoltà di 
fondare una Congregazione di suo gradimento, ad oggetto di allevar 
giovani alla Religione ed alle Lettere, con assegno di mantenimento e aU 
loggio a cadaun monastero del novello Istituto. Munito di questi sussidii 
dell'apostolica autorità contro l'insolente fremere e tumultuare degli op- 
positori, Carlo convocò i Prevosti, capo d'ogni male, e, presiedendo io 
persona la ragunanza, frenò, emendò, rimosse, tutto che spiacevagli: né 
pareva doversi dubitare che una salutare egregia disciplina non avesse a 
rifiorire, per poco che in quegli animi fossero stati semi di guarigione; ma, 
iaverecondi del presente, e noncuranti del futuro, ciascuno colle singole 
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forze, lotti ooUe associate» gli sciagarati, sciolto appena il ritrofo» diersi 
ad impagoar e combattere gli ordinamenti stali lor intimali, e studiaronsi 
diffondere tarbamento e confusione appo i Goyemanli, quasiché qa^li 
ordinamenti violassero e diminuissero le costoro prerogative: tornati vani 
lai rivoltesi conati a fronte della fermezza del Cardinale, e della equità 
delle soe determinazioni, conv^'so il croccio in furore, quale spaventoso 
misfatto maccbinassero, che poi sovr'essi attirò ruUima meritata rovina, 
r^conCeròk. 

...Prementi de' vincoli lor imposti, tenner segrete i:onsQlte intorno al 
modo di uccidere TArciveseovo; ed apprestalo Fassassìno, diersi non altro 
a cercare che il tempo, il luogo e il modo dell'immane misfatto, men* 
tre la designata vittima, inconsapevole della rea trama, pensandosi che i 
Prevosti si fosser acquetati, prosegoiva serenamente nello intendere ad 
avviare lotto qoanto giudicava profittevole alla salute del popolo ed alla 
disciplina del Clero... 

Somigliò presagio deireccesso a cui gli Umiliati stavano per condursi 
quest'altra violenza impensata di riottosi, moventi aperti ad attaccare il 
Cardinale, con iniqoo esempio calpestandone Taotorità. 

Beatrice Scaligera, moglie di Bernabò Visconte, eresse in Milano la 
chiesa di Santa Maria della Scala, aggiongendole un collegio di Cano- 
nici da esser addetto alla famiglia della Fondatrice, cui di molte dovizie 
e onorificenze andaron indi arricchendo i Duchi, per vaghezza* d'illustrarlo, 
e divozione alla Vergine; sicché Irovossi gionto tra' sodalizii religiosi a 
seggio precipuo: Francesco Sforza, ultimo della Casa» ottennegli nel 1S31 
da Clemente VII, che avesse a trovarsi immune dalla giurisdizione «ar- 
civescovile : però il privilegio cooteoea questa clausola — che non dovesse 
ritenersi valido, se prima non l'avesse approvato l'Arcivescovo — ; e perchè 
siffatto consentimento non era sin allora stato largito da verun suo anteces- 
sore, il Cardinale determinò condursi a visitare Santa Maria della Scala, in 
conformità a' proprii diritti pastorali, non sehz^ averne in prevenzione con- 
saltato il Papa. Ma i Canonici, asserendo il Metropolita non possedere sovr'essi 
alcun diritto, lo costrinsero a soprassedere; fadeansi forti speziafanente della 
prerogativa della Corona, alla quale la giurisdizione sulla lor Chiesa, in« 
sieme col possesso del Ducato, trovavasi devolota ; a lei spellare tutelarne le 
firanebigte; avervi dessa più interesse diior medesimi:: con queste e simili 
voci instigavano 1 regii magistrati, e trassero il governatore Albuquerqae 
a metter fuori un editto qualificante ribelle chiunque con parole o fatti 
recasse offesa in checcbesifosse alla regia giurisdizione. Tali minacce mi- 
ravan evidentemente la ecclesiastica podestà ; voleansi per esse ammo- 
nire il Cardinale e suoi minfstri di astenersi dal movere passo nell'affare 
de' Canonici; i quali, vedendosi appoggiati, non è da dire quanto imbal- 
danzissero ; talché non solo si confermarono nel rifiuto, pia colpirono d*ia«* 
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Verdetto il Vicario del Cardinale perchè ayea mandato prigtone un cberico 
addetto a'servigi della ior Chiesa. 

Perlaqualcosa il Cardinale, giadicando non convenirgli più oltre differire, 
il giorno dopo quel fatto mosse alla Chiesa, dopo d'avere spedito avviso del 
suo venire. I Canonici, vestili delle loro assise, cantavano in coro il mattalino: 
al giungere del nunzio balzarono contorbati dagli stalli, ed uscirono, quasi 
schiera di soldati, nel vestibolo del Tempio, presti ad interdirne T^ccesso 
al sorvegnente Pontefice; contemporaneamente chiamaron a sé quanti più 
clienti poterono; in' un batter d'occhio fiirono in pronto sassi, arme, ogni 
apparecchio di guerra. In quel mentre il Cardinale arrivava mitralo, se* 
duto sulla mula, col consueto solenne apparalo, e corteo delle visite, tale da 
infonder riverenza anco in nemici. Ha cotanta maestà quel di giacque 
sprecata; gli animi, accecati da collera, non consentivano agli occhi por 
di mirare gli angusti sìmboli della Religione: sondarono gli stocchi, incoc* 
careno i dardi, e, fatto impeto nella sagra schiera, respinsero, esdi^ero la 
Croce e le insegne arcivescovili portate dai familiari del Cardinale, che lo 
precedevano a cavallo; già il Cardinale stesso arrivava: conquiso, a veder 
ciò che accadea, più da compassione verso i rei, che da sdegno degrioiqui 
Ior fatti, a mitigare, s'era possibile, quel furore, scese dalla mula, si fece 
dare la Croce da loro respinta, e si avanzò con essa per vedere se in qaei 
tristi restasse avanzo di pndore ; ma non si arresero, anzi per incutere 
paura, scagliarono cólpi in aria, taluno de' quai colse la Croce, facendo 
efletto più scellerato che se umani corpi fossero stati feriti. E cosi Carlo» 
tra le brandite spade, e il fluttuare della turba qua e là sospinto, io ginn* 
gere colPaugusto suo peso al limitare della Chiesa» e trovarsene serrate io 
faccia le pòrte, alquanto ristette, confuso e atterrito per si grande onta 
recata alla Croce, indi tacito si ritrasse. 

Di due uomini quel di massimamente spiccarono Tinsolenza e la teme- 
rità ; addicesi alla storia registrarne i nomi, acciò per sifbtta commemora- 
zione scontino la pena della Ior colpa; furono costoro Pietro Barbesta e 
Antonio Calabro. Quel primo era pavese, leguleio, fautor de' Canonici, ca- 
nonico egli stesso, e regio economo : l'avevano scielto i colleghi a patro- 
cinare gli asseriti Ior diritti, in lui riposta ogni fiducia, siccome in tate» 
che, iniziato a tortuosi raggiri, ed ollremodo cupido di guadagno, paratisi* 
Simo era a qualsia torbida arrischiata impresa : costui, che, precipuo istiga- 
tore della resistenza, avea firmati gli atti con cai questa avesse ad assu- 
mere sembianza di legalità, nel di dell'infausto tumslto ardi appendere io 
pubblico tabelle, che recavano scritto: — Carlo, cardinale arcivescovo, 
trovarsi colpito d'anatema per avere violati i privilegi a Santa Maria delia 
Scala stati accordati dairApostolica Sede — : Calabro poi, canoBico ed 
economo, poteasi dir autore di tutta quanta la sedizione ; ei si fu, che, ri* 
cevuio avviso che il Cardinale giungeva^ trasse dal coro i colleghi, e pò* 
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stosi alla lor testa nel vestibolo, eoo minacciosi e vituperosi detti scagliali 
contro Carlo, accese del suo proprio furore anco gli animi di coloro che 
sarebbonsi facilmente lasciati conquidere da tema e reverenza. Socio di 
ribalda stoltezza a Barbesta, questo Calabro, e totta la fazione de' Cano- 
nici, come fossero destinati a fornir indi pauroso esempio a chianque sMn* 
ducesse ad imitarli, a suo luogo chiarirò. 

Nel giorno che tenne dietro a quanto narrai, Carlo dichiarò Barbesta, 
Calabro e i Canonici colpiti, a tenore della bolla di Bonifacio Vili contro 
i violatori della cardinalizia dignità; e il testo della scomunica fece aGQg- 
gereper tutto: nel tempo stesso al governatore Àlbuqaerque, ed agli altri 
regii magistrati annunziò per lettere — considerassero se a quella viola- 
zione per alcun detto o fatto avessero compartecipato; nel qual casa sapes- 
sero di parimenti soggiacere all'anatema — . Informò dell'accaduto il Papa» 
e il Re, descrivendone loro ogni particolare. Ned infrattanto i Canonici 
qnietavano: affaccendati a' tribunali ed alle case de' Regii, indussero il Go- 
vernatore a denunziare l'Arcivescovo al Pontefice Massimo, siccome sopraf- 
fattore violento : nella foga dello scrivere lasciossi fuggire queste parole: — se 
il Cardinale non veniva rimosso dalla Città e dalla Provincia, provvede- 
rebb'egli che la maestà del suo Re avesse ad andar salva; epperò temere 
di non venir forzato ad nn qualche grave provvedimento — . Cogli ani 
si espresse a questo modo velato; cogli altri fessi inconsideratamente 
ad aprire le sue intenzioni — doversi mandar via il Cardinale, ad ogni 
costo, e senza dilazione —, soggiungendo parole intese a significarlo se- 
dizioso, turbolento, nemico al Re, insidiatore della pubblica pace. Rispose 
il Papa con egregio temperamento di sovrana maestà, di apostolica man- 
saetudine, e di paterno animo; esprimendo sdegno e clemenza, confutando 
le accuse, e le minacce scagliate contro del Cardinale, in guisa da non in- 
giuriare d'aperta mentita lo Spagnuolo^ ed insieme ammonirlo del pericolo 
in cui si era posto: se alcun brama vedere quel documento della pontificai 
gravità, lo cerchi appo coloro che prima di noi descrissero i casi del pou;- 
licato di Carlo ; questo n'è il sunto: — la specchiata nobiltà d'Albuquerque, 
e l'onestà dell'animo suo meritare che a' suoi detti non sia diniegato ogni 
riguardo: però quanto scrisse ad aggravio dell'arcivescovo Borromeo, non 
corrispondere punto alla fama che appo tutti i buoni si era il Cardinale ac- 
quistata, e nemmeno alle splendide virtù di cui aveva dati cotanti saggi 
durante il pontificato dello Zio, di che viva durava in Roma la memoria: 
badasse egli, gentiluomo e governatore d*importante provincia, che, men- 
tre pensavasi tutelare i diritti del suo Monarca^ non li manomettesse, per 
diabolica impulsione spargendo mali semi, da cui poscia fossero per deri- 
vare precipizii. Stessegli presente il funesto caso del predecessore, che, per 
insorte controversie coH'Arcivescovo, colpito di scomunica, e mandato dal 
Re ambasciatore a papa Paolo III» trappassò in viaggio senza peranco ^Sp 
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$6fe stato sciolto daira(natema ; sendochè Paolo fègli intimarìeche non eo^ 
trasse in Roma ; e intanto faor delle porle, mentre andava trattando del» 
Tassoluzione, mori. — Comprende vansi in quell'epistola altre cose, e severe» 
e benigne relativamente al fallo da Àibuquerqne eommesso,'ed al risico di 
p^izione che gli sovrastava . . . 

... In mezzo a qnesta lotta di parole e di lettere, gli Umiliati, macchina- 
tori di morte al Cardinale, repatarono che Tinsorta controversia avesse a 
riuscir propizia a' lor intenti, siccome, quella che fosse per trasferire sui 
Canonici e Regìi il sospetto delfideato misfatto. Gerolamo, Lorenzo^ Cle^ 
mente, prevosti i primi di VercelK, di Caravaggio, e Fultimo presso Ve- 
rona i,nsieme consigi iatìM, profferirono quaranta doppie a Gerolamo Do* 
nato, soprannominalo Farina, uomo addetto all'Ordine, acciò facesse il 
colpo : maggior somma s'era costui buscata poc'anzi, rubando a Brera 
sacri vasi e suppellettili d'argento; del qual peculio fornito, gironzando per 
mercati e bische, si procacciò ordigni micidiali, quai di recente erano stati 
inventati ad appiccare fuoco, mercè il girare d'una rotella, e scagliar 
piombo; esercitatosi a maneggiarli, non altro omai attendeva che luogo e 
tempo opportuni per servirsene. Eragli dapprima paruta acconcia all'atten^ 
(alo la chiesa di San Barnaba, un di che FArcivescovo vi dovea celebrare 
la Messa ; ma, scorgendo come per ogni verso cherici e sacerdoti, inserì 
vienti al sagrifizio divino, cingessero e ingombrassero l'altare, temette di 
avere a colpire qualcun altro invece di Carlo, e soprassedette. Datosi a 
cercare miglior occasione, avvinò convenirgli Torà del tramonto, in cui 
saolea TÀrcivescovo. nella cappella del palazzo, insieme a' suoi famigliari» 
recitare le preci vespertine: eppertanto la sera del mercoledì, giorno settimo 
di novembre, ne venn'egli al limitare della delta cappella, scaricò il suo 
schioppo di là, e via si dileguò, senza che alcun lo seguisse. Inginocchialo 
dinanzi l'altare, volgendo le spalle all'ingresso, Carlo se ne stava immerso 
nella preghiera: de' domestici, cadauno, secondo il proprio genio, quale 
badava alla musica, qual meditava le cose celesti ; né parmi disconvenire 
^ alla grandezza del miracolo citare le parole cantale nel punto in cui il fra- 
gore, il fumo, e le scheggie di pìomlu) empirono di spavento ogni cuore, 
eccello quello a' cui danni era diretta tal diabolica possa ; quest'ek*ano le 
parole: — gli è omai tempo ch'io iorni a Lui che mi spedì; non si ctm* 
turbi il vostro cuore, né si atterrisca — . Mentre i musici modulavano questo 
versetto. Farina spianò lo schioppo e sparò. Sorse subitanea costernazione 
degli astanti, che, paventarono consumato l'assassinio, tanto più a vedere it 
Cardinale volgersi come chi fu percosso da tergo: ma le micidiali schegge» 
quasi fossero state lanciate da mano imbelle, macchiala sopra la tunica, 
segnata sotto la pelle di leggera intumescenza, caddergli innocue a' piedi; 
e si che, avendosi desse forma quadrata, le une nelle seggiole e tavole 
circostanti, le altre nel muro di contro lai buchi apersero da riuscir evi- . 
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(tente segno del proprio impulso, e della rabbia del parricida; no di qaei 
plnmbei ftammenti di maggior mole, forata la veste» cacciossi fino alla 
pelle, qoiyi senza grare danno fermatosi e cadalo. 
. Corse immediatamente per tatia Milano la fama delfatroce caso ; e tosto, 
come allo scoppiare di qualche gran calamità, ciascun si stette attonito, 
sbalordito, periin coloro, a cui mal gradivano le incamminate riforme. Iq 
brevissim'ora immensa turba si accalcò intomo il palazzo, lamentosa, irata, 
incerta del miracolo, disposta ad irrompere nello interiore per vedere il 
Cardinale : fu mestieri, a contenere la moltitudine, che poderose guàrdie 
vegliassero sugrìngressl; accorso al primo rumore Albuquerque, pose sol- 
dati alle porte che ne vietasser Tingresso^ eccetto che a' principali della Cit« 
iàj i quai sen rimasero nelle anticamere: ei solo penetrò al Cardinale, con 
tutta semplicità richiedendolo come fosse ita la cosa ; e intanto si elevarono 
dentro e fuori del palazzo acclamazioni, a dinotare Tunanime plauso con 
cui venivano accolti i cordiali officii del Governatore ; conciossiachè in 
lui e CarlOj pe' narrati dispareri, er*andata rotta ogni consuetudine, e ave- 
vano cessato di vedersi, quello per risentimento, questo per non inquietare 
davvantaggio Tiralo: ora in si manifesto pericolo deirArcivescovo, vòlto lo 
sdegno in amore, piacea mirare lo Spagnuolo diportarsi come se Tinsi- 
diato fosse stato lui stesso: è narrato che memorabile colloquio s'appiccò 
tra essi due, un che dichiarava reputare gloria e lucro aver pericolalo per 
onore della Chiesa; Taltro, che a tutela della vita di lui, sé e le forze dello 
Stato profTeriva; ambo dimentichi delie «precedenti gare^ né facendo as- 
salto che di generosità. Insisteva Albuquerque che il Cardinale gli confi- 
dasse i suoi timori e palesassegli il nome di coloro che sospettava ; Tarmi 
regie, ogni pubblica possa star parata a sua sicurezza ; solo consentisse 
valersene a sperdimento d'ogni insidia, foss'ella d'uno o di molli. Il 
Cardinale rispondea : non tenere in si grati pregio la vita da credere che 
la si avesse con tante armi a custodire: la regia possa profrerlagli riuscirgli 
d'onore e conforto ; ma a Vescovo sol una possa soccorritrice star bene 
anzitutto invocare, quella di Dio; se Sua Maestà Cattolica era si generosa 
da volergli venire in aiuto, tal propizia disposizione piegasse a sollievo 
della Chiesa, campo sovra ogni altro nobile ad attuare cosiffatte pie in- 
tenzioni. 

Con questi ed altri discorsi, e con diramare gli ordini richiesti dalle cir- 
costanze, Albuquerque aveva speso là entro la maggior parte della notte: 
rindomani e a' di seguenti, pose ogni studio a scovrir tracce delTassassino, 
chiamati i consapevoli a denunziarlo con premii, e promesse d*imponità. 
spediti a ciascuna porta custodi che n'impedisser Tusctla a chiunque lor 
pareva sospetto; già precedentemente chiuse, avean esse vietato ogni 
scampo sinché dorarono le ricerche, sinché non isvanl ogni lusinga di 
conseguir tracce del reo. Farina^ come dissi, non inseguito, dopo il misfatto 
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ia igoolo ascoDdigtio appiattossi; di ih, scampato a Torino, t)ve io assetto 
soldatesco si frammischiò alle scolte ciltadioe, sinché, preso, com'esporrò 
a saò tempo e luogo, soggiacque al meritato supplizio. Gli altri s'erano 
valsi di cosi fini accorgimenti a celarsi, che, se vennero poi fuori, e della 
)oro scelleratezza andarono convinti, quasiché lo possiam dire miracolo. E 
cosi, svanita ogni speranza di scovrimento, anche le cure che vi si poneano 
vennero meno, anzi cessarono sino al giorno che ogni cosa fessi, come 
dirò poi, chiara da sé, per mero impidso della coscienza^ ed irresistibìl 
rimorso. Perseverò Albuquerque alcun tempo a munire di guardie il pa** 
lazzo, onde guarentire il Cardinale da violenza, ed offerì a lui stesso custodi 
della sua persona, che rifiutò, dicendo — - fidente nella Croce, aveva 
animo apparecchiato alla morie, e speranza fermata in Dio, che da queire* 
vidente perìcolo si era degnato salvarlo — ; io questi termini poidied*egii 
notizia al Papa dell'accaduto : *— per singolare benigniti del Signore Iddio 
sono scampato da coorte, al modo che Ormaneto alia Santità Vostra esporrà ; 
ned eran meriti in me che m'avessero a mercare salvezza ; vudsi credere 
che io la conseguissi, od in vista deiroflBcio di cui son investito, o perchè 
m'abbia agio d'espiare le colpe delia trascorsa vita ; e per questo, ari mode 
che il divino beneficio con tutta Tanima accetto, e serenamente venero, 
cosi m'auguro che la Santilà Vostra ne accolga Tannunzio senza risentirne 
la menoma conturbazione. — 

È noto che il Papa andò scosso alla nuova come se avesse pencolato 
egli stesso, ed affermò non tanto doversi nell'accaduto considerare sì gran 
rabbia umana, quanto la imponenza dell'ira divina; che ben era mestieri 
si fosse desta per un si grande umano pervertimento. Immediatamente 
raccolti in concist(M*o i Cardinali, lor espose l'accaduto: caldamente en« 
comiò r insidiato, ed esortò i Padri, che, ciascuno co' propri! lumi, in* 
tendessero ad investigare gl'indizii del fatto; in quanto a sé, tutte le forze 
4el Pontificalo porrebbe in provvedere alla sicurezza del Cardinale, e a&- 
ciò si conseguisse memorando esempio dal gastigo inflitto agli empii. — Ve» 
dete, conchiuse, qoal suscitamento alla scelleratezza presti la nimicizia dei 
Principi contro de' Vescovi, e qual arma sia questa a danni de' servi del 
Signore, cosi palescanente custoditi e difesi da quel Sovrano Potere che 
sempre sovrimpende minaccioso alle dominazioni ed ai monarchi! — Cosk 
parlò papa Pio in concistoro; e i Cardinali ciò ch'egli velatamente co* 
municò perfettamente compresero, benché non in tutto n'andassero con* 
vinti. Allor allóra giunsero lettere e d^reti del Re orrevoiìssiffii pel Bor* 
romeo, eh' ei da Milano trasmetteva ; abolivano quanto dal Senato, e dal 
Governatore era dianzi stato emesso contro la ecclesiastica podestà ; dichia-» 
ravano i Caw)nici Scalensi dover esser aggetti all'Arcivescovo, cosi pta« 
cere al Re, il qual sard[>be per avere non lieve obbligazione al Cardinale 
se . (case per darsi pensiero di metter ordine a quel Capitolo e a queUa> 
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Cnìesa : v' eran inoKre comandi espressi d' interquerire sul commesso de- 
Htto, ed altre cose onorevoli pel Cardinale, e reTcrenti verso la Chiesa, che 
AIbnqaerqae si affrettò di eseguire. 

L'investigare intorno ài delitto domandava provvedhnenti, disamine e 
tempo; ciò che non richiese dilazioni tosto fa fatto; ed abrogati gli editti 
ostili alla Chiesa, venne restituita al Foro Ecclesiastico la consueta fre- 
quenza^ e la precedente sicurezza a' magistrati di quello; mentre dianzi, 
a cagion della tema incussa dai Regii, radi eransi fatti i ricorsi a' tribu- 
nali arcivescovili, e la paura de' legulei aveva creato solitudine circa i no» 
stri limitari . . . 

... De' Canonici Scalena!, e de' lor tentativi di sottrarsi all'autorità dél« 
rOrdinario, esposi già quanto basta : ora soggiungerò, per dar fine a| rac- 
conto, che il Prevosto di Santa Maria, disapprovalore de' suoi lorchò tu- 
muUuarono, fessi primo innanzi ad invocar perdóno di fallo altrui, sup^ 
plicando il Cardinale che lo sciogliesse da censura, caso che l'avesse in- 
corsa per la tracotanza de' suoi subalterni: sulla porta di San Fedele, an- 
ch' egli alla presenza d'assai popolo, venne assolto, e giurò che quindin- 
nanzi non si sarebbe mai discostato dalla reverenza e dalla obbedienza 
dovuta al Milanese Pastore, e darebbe opera che i Canonici non se ne di- 
scosterebbero neppur essi più mai, Fra costoro se ne contavano parecchi, 
che, addetti all'Economo sin dal principio della sua violenza, e guasti da 
lui, perduravano nella lor tracotanza, e tenevano in lieve conjx) il Cardinale 
eie sue censure: quand'essi videro il loro Superiore curvare la fronte di- 
nanzi il Cardinale, e riseppero che Calabro era soggiaciuto ad ignomi- 
nioso fine, elevarono, e nello stesso tempo raumiliarono l'anima loro; 
e, considerando la propria perversità, e le tremende leggi dell'eterna giu- 
stizia, chiesero salvezza a quel desso, al quale poco prima avevano recato 
quasiché sanguinosa violenza: trovavansi colpiti dalla bolla fulminata con- 
tro i violatori di Cardinale, e correa voce che papa Piò fosse determinato 
a volerne percossi gli Scalensi, con che sarebbero stati privati dei lor be- 
n^zii, ed infamati pel rimanente della vita , tal essendo il prescritto di 
Bonifacio Vili contro chiunque fosse per mettere a repentaglio la vita ^ 
la fama d'un Cardinale. Temendo di questa Bolla, e indotti dai memorati 
esempli, cercarono di antivenire le divine e le umane sanzioni; e il Car- 
dinale, che dichiarava non aver punto in animo ^i recar loro danno nella 
fortuna nella vita, ma soltanto volere che il diritto episcopale, e che la 
dignità della Chiesa non subissero detrimento, sommamente si chiari 
inchinevole a riceverli a penitenza; accorseli benigno, e acciò dal 
Papa, in vista della gravità della colpa, non fosse più aspramente provve- 
duto, chiese e ottenne che di quell'affare a lui venisse commesso portar 
giudizio a suo .senno: lo che conseguito, intimò tosto a' supplici che un 
oef to di festivo avessero a presentarsi alla maggior porta del Duomo; ed 
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ivi, scioltili dairanatema, e reslitoitili in gr^ubo alla Chiesa^ ben fé* pa- 
lese, durante la cerimonia e dopo, quanta misericordiosa allegrezza gli 
occupasse Tanima per aver richiamato alla via della salvezza uomini e sa? 
cerdoti che dianzi tanto n'eran iti discosti. Ammessi nella Chiesa, e venu- 
tine sfM'ara massima, giurarono fede all'Arcivescovo, e domandarono, che» 
con quella clemenza con cui erano stati assolti^ con quella stessa a prò 
della Chiesa di Santa Maria venisse abrogato il decreto che la dichiarava 
profanata: ciò pure conseguirono, e il Cardinale, tenuta al popolo conciona 
sulla gravità de' gastighi inOilti dalle censure apostoliche, qual si trovava, 
in piviale e mitra, mosse al Tempio Scalense, accompagnalo dalla schiera 
dei Canonici, concorrendo a tale spettacolo quella turba medesima dianzi 
stata teslimone deireccesso che allor si espiava: e primamente lo si mondb 
con lustrali acque e solenni preci nel vestibolo dond'era stato respinto 
il Cardinale con ingiuria si rea da , mani contaminate: entrala indi la 
Chiesa, ne prese possesso... là intimò a' Canonici le penitenze lor in- 
flitte da scontarsi ad esempio altrui... Questo esito ebbesi il subbuglio 
Scalense, che per l'avventatézza, delle suscitate passioni fece tremare i Mi- 
lanesi, lorchè videro un Cardinale si celebrato e santo da un nobilissimo 
Sodalizio impedito nel disimpegno de*proprii ufficii, e soggiaciuto a vio- 
lenza inflittagli da sagre mani.... 

... Ed acciò niente avesse a mancare a nobilitare la ciemeoza di Carlo 
verso degringiuriatori suoi, accadde che Barbesta, il caporione de'rivoltosi, 
venisse preso a que' di per comando del Papa, e carcera^ ia aspettazione 
del meritato supplizio: tutti, siccome ad uomo esecrabile, gli erano coa- 
trarii, sapendo della violenza contro il Cardinale essere stato egli Tinsti- 
gatore: ninno de'giusdicenli ardi assumersene le difese; se le assumette 
Carlo, il quale, risaputa la prigioiùa» Tabbaiidono e lo squallore del mi- 
sero, da prima dichiarò ess^ lecito a ciascuno patrocinarlo, e confermoilo 
in iscritto; indi, -ninno presentandosi, e sfuggendolo ognuno come male* 
detto ed appestato, per bocca del suo Ormaneto domandò al Papa che 
perdonasse al pri(|[ionìeh) ; coaseguillo a gran fatica , e Barbesta, eoo 
dimostrazione di mirabile clemenza, fa semplicemente mandato in esigila 

Non accolse Pio con uguale arrendevolezza Taltra istanza di Carlo, a 
que' giorni stessi, d'avere a lasciar cadere io dimenticanza la congiura 
dianzi macchinala Qonlro della siia vita, e U tentato assassinio: commise, 
per lo contrario, ad uomini idonei^ che con dtligeoza investigassero se loro 
riusciva subodorare una qualche traccia che li avesse a guidare al covo 
degli scellerati : comandò inoltre al Cardinale^ in nome deiraposlolica au* 
torità, cbe avesse a palesare 1 suoi Spetti intorno gli autori del misfatto; 
a cbe rispose Carlo di molti essersi provocalo contro Tira colle prove 
che fece di riformare i costumi, e ridurre la sua Chiesa a condizione di 
cose più tollerabili; del resto. già anche troppi individui andare ornai tr^ 
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bolali dai dubbii destisi rispetto la compartecipazione neiraccadoto ; e per- 
•ciò implorava si desse flne alla investigazione di tal fatto, cui la Prov- 
videnza aveva piegato a bene; e che la clemenza del Supremo Pastore 
avesse a distendere sopra ootali bui infelici avvolgimenti il manto della 
sua misericordiai - 

Già era venuto a Milano Antonio Scarampa vescovo di Lodi, investito 
della commissione e detrautorltà pontificia, ad interquerire; ed avea messo 
fuori un bando che intioEiava Serissimi anatemi a coloro, che, consapevoli 
del delitto, ne tacessero; e prefiggeva un dato volgere di giorni entro del 
quale doversene far denunzia da chiunque ne fosse stato informato. Io non 
sono certamente per figurarmi che uomini statr macchinatori di assassìnio 
contro del Cardinale, avessero poi a lasciarsi conquidere da qualsìa mi- 
naccia apostolica sin al punto di presentarsi spontanei in giudizio capitale, 
« darsi in balia della giustizia oltraggiata : epperò dicasi, a vedere quanto 
avvenne, che, o fosse impulso di religione, o trascinamento d'animo im- 
pazzito che gli adduceva là dove nitrici furie rapivanli, fatto sta, che due 
Prevosti degli Umiliati presentaronsi allo Scarampa, e gli sposero alcunché 
d'involuto, di contradditorio, al modo ch*è naturale parlino uomini con* 
turbati dalla consapevolezza di atroce reato e dalia paura del supplizio. 
Un d'essi, stato complice della congiura ordita contro del Cardinale, avea 
istigato ed armato il Farina ; dall'altro fb colpa semplicemente avere avuto 
notizia di quanto macchinavasi. Scarampa, poiché si avvide che s'imbaraz- 
zavano ne' loro discorsi, e non ne usciva alcunché di chiaro, da queHo sporto 
giureconsulto ch'era^ che s'aveva familiari le criminali inquisizioni, felli 
rinchiudere ambo, senza verun maltrattamento ; poscia, richiamati e inter- 
rogati, ommessi i tormenti, bastando all'uopo l'avvedutezza dell' inquì* 
sitore, e il rimorso de' rei, tutta la cospirazione venne in chiaro da capo 
a fondo, come fu macchinata, come condotta, e come giunse a mal fine* 
Concorsero indi a gara denunziatori, tanto quelli che al misfatto non ave- 
vano che lievemente partecipato, quanto quegli altri che dal terrore della 
collera divina sentivansi sopraffatti. Né meno facilmente la propria com* 
plicità palesarono quanti altri, per indizii avatine dai due Prevosti, lo Sca« 
rampa fé' catturare. 

E quel Farina, ch'era chiamato al supplizio dai voti e dall'abbominio di 
tutti, dopo d'essere per alcun tempo riuscito ad ascondersi, poiché i complici 
andarono presi, non potè più a lungo celarsi. Tra' mercenari! del presidio 
torinese, e inolia assise indosso di soldato del Dpca di Savoia, gli stipendii 
correvangli da qualche tempo, lorché i Prevosti denunziaronlo, palesando 
ove si trovava : immediatamente chiesto e consegnato, egli e gli altri sali'* 
rono il patibolo; più notevole egli per la arringa che fece dal palco, ma- 
ledicendo la propria demenza, e dando segni di sincero pentimento, t 
Prevosti, dannati a pendere dalla forca col collo stretto da fune , morte 



— 93- 
manco infame consegairoQo per riguardo alla schiatta e nobiltà loim 
qac' da Vercelli e da Caravaggio, ottennero d'aversi mozzò il capo, non 
senza sdegno del pubblico che in sembianze oneste trapassassero consif- 
fatti sacrileghi: un d'essi non dubitò, sotto la mannaia, di supplicare il 
Cardinale assente, raccomandando alla pietà di luì una sua adolescente 
consanguineai che povera e derelitta lasciava : ned andarono a vuoto quelle 
voci supreme; fu maritata la fafnciulla^ e la provvide il Cardinale, comesi 
le fosse stato padre. Ninno di quegli sventurati eragli riuscito strappare 
alla morte, e si che aveva fatto ogni sforzo per questo presso del Ponte* 
fice; solo accaddegli liberare dalla galera uno de* minori condannati, a cui 
era tocca quella pena. Inorridì, come dissi, la Città, non pe' costoro sup--. 
plizii, per la scelleratezza loro da pib d'ogni supplizio. 

Carlo, poi, affannato nel fondo del cuore, ed avversando Milano insan-' 
guinata, quasi fosse egli stalo cagione di morte a que' miseri, affrettossi di 
escirne. e ripigliare le cure interrotte delle pastorali sue visite per Telve-* 
ticbe valli. Volgeva in mente, preso pretesto d'andarne a salutare la sorella 
Ortensia maritata ad Annibale Altemps, di spingersi addentro nella Sviz* 
zera, e porgervi a Capi di quelle Genti alcuni suoi suggerimenti intorno il 
rinfrancamelo della Religione, i quai, senza del loro consenso non avreb- 
bero potuto sortire effetto. Eppertanto tutte le giri volte delle loro valli, e 
delle loro montagne, con somma diligenza e fatica percorse^ venutovi ai col- 
loquii che dissi, né prima ne tornò a Milano che per quei profondi ed 
aspri recessi, e dentro que' petti, stati sin allora poco meno che ferini, 
non avesse insinuati, colla pietà religiosa, anche i semi fecondi delle di* 
scipline incivilitrici. Parimenti alle borgate, e alle città elvetiche apportò 
luce colla sua presenza e col suo esempio; la più parte d'esse, consigliate 
da ìnìs si collegarono: le principali terre che visitò furono Uri, Untervaldi 
Lucerna, ed Altemps, ove la scnrella se ne vivea da pia e dignitosa matrona4 
Ad Untervald venerò le reliquie del beato Nicolò, per l'alta riputazione a 
cui quel benefattore dell'Elvezia sali appo i compatrìotti ivi con sommo 
rispetto custodite (1) e le onorò di ricchi doni con avviso non men accorto 

(i) Libertà e religione son poesia di queste AlpL Nel villaggio di SaxdD,sidfaprirsi 
del secolo decimoquinto, nacque Nicolò di Flue^ il qua! cresciuto a lotte le virtù* 
dòpo d'avere pagato in guerra alla patria li tributo di prò ciltadino, dopo averle 
donati dieci figii non men valorosi del padre^ in età di cinquantanni si tolse a'saoi 
cari per ritirarsi nelle solitudini dei Melchlbal a menarvi vita contemplativa. La 
fama della sua santità si dififuse: i pellegrini d'Engelberg e d'£insidlen visitavanio 
nella sua grotta e trovavano appo lui consigli e conforti. La gravità delle sue pa- 
role, la serenità del suo animo, il significato profondo de'suoi detti laconici guada- 
gnavangli riverenza ed afifelto. La Dieta Elvelica rannata a Stanz deliberava nel 1481 
sullo scomparto da farsi delle spoglie de*Borgbignoni, e Tammissione nella Lega di 
Fribui^o e Solétta; Zi^rìgo, Berna, Lucerna insistevano per ottenerla; i PiccoU Can- 
oni opponevausi; tale scissura.ne provvenne cbe l'adunanza stava per ìsGiogliersI, e 
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che pio. Visitò allrcs) il Santuario della Beata Vergine d'EinsidIen (1), ove 



la guerra civile per iscoppiare. Or ecco il 22 settembre presentarsi alla Dieta tu- 
Dìulluanle il venerando Romito, ed ispirato com'era, prorompere in parole si vive 
e toccanti sui pericoli della dissensione, e la dolcezza della concordia, che gli occhi 
degli ascoltatori s'empieron di lagrime, le destre si stesero spontanee alla riconch 
liazione, le Ire furono poste in obblio, e le due Città vennero scritte nella Confede* 
razione. Ad evitare futuri dissidii i deputati de'Cantoni posero di mutuo consenso 
quelle basi della unione, che, a memoria dell'avvenuto, ebber nome Covenant di Slam, 
e furono per lunga età fondamento del Diritto Pubblico della Svizzera. Il Solitario, 
poich'ebbe si felicemente compiuta la sua missione di pace, ricoverò di bel nuovo 
al suo speco, e, dopo morto, fu aggregato al novero de'Santi. Alla grotta di S. Ni- 
colò si addossa oggidì una cappella eh' è uopo traversare per porre pie nella stanza 
anacoretica: là vidi la pietra che fu capezzale al Romito, e quella specie di cataletto 
di sasso in cui componeva a quiete le membra affievolite dalla austerità e dagli 
anni. A Saxeln, nella chiesa, che di poco cede a quella d'Engelberg per dovizia di 
marmi ed ampiezza, mi fu mostrato il sepolcro di questo protettore deirUntervald, 
e benefattore delia Svizzera. Poc'oltre il villaggio (Flue), che fu patria di S. Nicolò^ 
ed. è abitato ancora da'suoi discendenti diretti, entrai la valle di Sarnen, che ha un 
carattere tutto suo proprio d'amenità; i colli pajonvi rotondati acciò sian più acces- 
sibili; a sassi e rupi diresti che lo scalpello tolse ogni asperità di contorno; ove delle 
rocce è più scabra la forma, densi cespugli crescono a mascherarla; deelìvii morbi- 
dissimi scendono all'erbose rive di lago incantevole siti degni d'ispirare Teocrito 

e Gessner . . . 

T. DÀNUOLO, La Svizzera Orientale, voi. II, pag.i71. 

(i) L*alba serena già ci troira da Scbwitz incamminati ad Elnsidlen: sorge dalla bas- 
sura nebbietta simile a fiumana, che volga a sommerger le valli: il sentiero inerpica 
sul fianchi boscati del monte: il Righi, il Rossberg porporeggiano ai primi raggi del 
sole, direbbonsi isole che s'alzano dal mare : a poco a poco i vapori diradansi, sem- 
bra gioco di magica verga il comparire qua di un dosso o d'un villaggio, là d*un 
fiume d'una ghiacciaia. Il borgo di Schwitz ci sta appiedi: il gentil lago di Lo- 
werts s'Infuoca, mentre, fiancheggiato da vette colossali, quello de'Quailro Cantoni 
posa tuttavia immerso nell'ombra. Sul cominciare della discesa region selvaggia ci si 
presenta, nuda d'alberi, solcala da torrenti; poi gli abeti aggruppatasi tratto tratto, 
come drappelli d'antiguardo: succede, simile ad esercito, maestosa foresta, per la qua! 
si addentra il sentiero lunghesso fragoroso rivo, che segna il fondo d'un burrone: 
verde tappeto c'Invita a sedere; l'aria risuona delle squille de'campanacci e del mug- 
gito delle mandre: in mezzo a queste scene gioconde dimentichiamo i trambusti dei 
nostro tempo per crederci contemporanei di Heinrado conte di Hobenzollern, che 
nel secolo nono qui venne cercando pace a queste valli romite. Attirali dalgrido 
della sua santità, cominciaron i pastori de'gioghi attoiniauU a raccogliersi, e venerar 
la. sua tomba, sulla quale sorse una chiesa, e presso a questa un chiostro di Bene- 
dettini, a cui nel 925 l'imperatore Ottone donò vasti lerrilorii, che i Monaci disso- 
darono; né andò guari che grasse praterie tappezzarono decli vii dianzi orridi per ro- 
veti, e numerosi armenti pascolaronvi: lutto 11 vallone si fé' ridenle: cosi nacque e 
crebbe la celebre Abazia di Einsidien. 

Proseguìam la discesa. Si allarga la valle, si diradano gli abeti per cedere U poc 
stoa prati, il rio si è converso in fiumicello; ed ecco in mezzo a giocondo anfitea- 
tro di monti il Chiostro magnifico. Vasta n*è la fronte nel cui centro torreggia la 
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conservasi Qua e£Qgie di Lei « cb' è costante fama abbia versate tagriine 
dagli occbi./Trovìam ricordalo cbe grandi» insoliti onori furono resi dagli 
SviTizeri al Borrcmieo, quali a litica crederemmo in paese poco benevolo 
a Roma, ed alle istituzioni cattoliche, se non ne facessero testimonianza 
certuni, tuttodì vivi^ cbe fecero parte del corteggio di Carlo. Ma, lasciate da 
parte queste commemorazioni di minor entità, ciò cbe certamente superò 
ogni aspettazione, e sovrattutlo ricolmò di gioia il Cardinale, si fu cbe, 
mercè la sua presenza e Tefficacia della ^a intervenzione, lo spirito cat- 
tolico decisamente prevalsoi e genti già meizo adescate da calvbiismo e 
luteranismo, respinserli siccome mostri ; lo che fu conseguito m^cè i pub* 
blici sermoni, il conversar familiare, è tuttjB le allre pietose cure del 
Cardinale intese a rinfrancare TOrtodossia , onde que' ben disposti mon* 
lanari, presente Carlo, ed anche dopo, con iscrupolosa osservanza e gene* 
rate consentimento si attennero a' precetti della Chiesa vietanti la crapula 
e lo smodato bere, ch'erano pecche indigene. 

Mentre il Borromeo peregrinava a questo modo la Svizzera, fu deliberato 
a Roma intorno Tabolìzione deirintero Ordine degli Umiliati, onde s'avesse 
a dare un massimo esempio della punizione che consegue la scelleratezza. 
Poiché di queirintenzione del Papa, lorchè tornò a Milano» Carlo fu edotto, 
adoperossi a tutt'uomo che il fallo d'alcuni individui non avesse ad es- 
sere rovina d'un Istituto, il qual, tra' membri corrotti, ne contava anche di 
sani: già abbastanza, diceva, era stato gastigato chiunque più o meno, 
aveva compartecipato al delitto. Ciò dicendo e pensando, consigliò che al- 
cuno deirOrdine fosse mandato al Pontefice a testificargli ossequio quanto 
al presente, e promettergli emendazione per Tavvenire; forsechè lo sdegno 
di lui placherebbesi; aggiungerebbe Carlo alFuopo pressanti supplicazioni* 
N'andò con questa missione il Capo deirOrdine, cbe aveva titolo di Pre- 
vosto Generale; i Decurioni della Città lo munirono di lettere con cui sup- 
plicavano, che, a cagione della colpa di pochi, non venisse proscritto un 
Istituto patrio si antico e nobile: furono ofBcii superflui; perseverò nella 



facciata del tempio, adorno a' lati da due campanili simmetrici, ed al quale addu- 
cono scalinate: n'è la esteriore architettura di scuola italiana ricca di colonne e di 
sutue: senza porre mente al villaggio, cbe ci è mestieri traversare, ci affrettiamo ai 
Santuario. 

« 

La cappella in cui si conserva rimmagine miracolosa, è laterale alla maggior na- 
vata, né diurna luce vi penetra: lampade diradanvi le tenebre, ed un lume ascoso 
getta vivi raggi in viso alla Vergine, onde pare cbe si animino i lineamenti abbron- 
zati deirantica efiQgie, e scintillino le gemme cbe le formano monile al collo, e corona 
al capo. É impossibile penetrare là entro, trammezzo i pellegrini genuflessi, senza 
sentirsi conquisi da reverenza: questo è luogo ove i soffrenti cercano e trovano soc- 
corso contro i patimenti doiranima, i più crudeli patimenti cui l'uomo siasi attirati 
colle proprie colpe ... . 

T. DANDOLO, La Svizzera Orientale, voi. Il, pag. 42. 

Dand., Sior. del Rip. 7 
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sna determiDazione il Papa, e V Ordine degli Umiliati giacque abolito. Nel 
mandare ad esecazione qael pontificio decreto, lorchè si addivenne a rico- 
noscere i cbiostri^ e a pigliarne possesso, tali e tante altre bmttnre emer- 
sero, che parve qnel provvedimento essere stato preso troppo tardi: tra gli 
altri fatti esci in luce questo, che dà la misnra della corruzione di tai mo- 
naci : r Ordine contava in tutto novantaquattro case, ciascuna delle quali 
potea comodamente prestare alloggio, vitto ed ogni altra comodità, a 
cento Frati: or bene di Frati Umiliati si rinvenne alPepoca della soppres- 
sione tai numero da fornirne appena due per casa; i Prevosti residenti in 
ciascuna, inutili capi di non esistente sodalìzio, davano fondo da soli alPen- 
trate, divorandole tra sontuosità e libidini; la famiglia vi facea vista di 
numerosa per la moltitudine de* licenziosi valletti e de' servili clienti. 
Nel punto che rOrdine fu abolito, esci decreto che assegnava a' suoi compo- 
nenti pensioni vitalizie : per me credo» che que* Religiosi avranna lieta- 
mente abbandonati i loro chiostri, e che un simil giorno, solito parere 
ad altri funesto, ad essi sarà sembrato fausto, siccome quello che li af- 
francava dalla tetra, avara, e insiememente dissoluta tirannia de' Prevosti. 



VI. 



VISITE PASTORALI DI SAN CARLO BORROMEO 



... Lasciata Milano, mosse alle Vallate, che, saddite in antico de' nostri 
Duchi, or lo sono degli Svizzeri, appellate Bìenio eLeventina, discoste dalla 
Città centomila passi circ^: teneanle in feudo, aggiorni del Ducato, quat- 
tro Canonici Metropolitani con titelo di Conti, e ne governarono gli abi- 
tanti, cosi risp^to al regime sagro, come al profano, insinché, sorta guerra 
cogli Svizzeri, questi prevals^o, e si appropriarono le Valli. Allora fu che 
lo Sforza^ in fermar la pace, le cedette a' vincitori, attribuendo in cwl- 
penso ai Canonici altri redditi e possessi tìel tenere di Seprio ; e consenti- 
rono alla lor volta gli Svizzeri, che recclesiastiché prerogative perdu- 
rassero appo i Canonici, ìe principesche per sé ritenendo. E' si fo a cotesto 
Popolo, che; memore deirantica giurisdizione, Carlo amò" andarne visita- 
tore, e mandò lettera a' capi dell'Elvetica Federazioae, richiedendoli che 
da parte loro gl'inviassero alcuno che nell'ideata apostolica peregrinazione 
lo avesse ad accompagnare, r tre Cantoni (l)spedn*ono ciascuno un proprio 
rappresentante, a cui commisero rendere onore al Cardinale nel miglior 
modo che avrebbon saputo, appoggiandone Tatitorìtà. Que'valleggiani,pi{i 

(i) Uri, Unterval e Schwitz, cb'erano i Signori di quelle YiaUi. 
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simili allora ai propri! greggi die ad uomiDi, areano dimentiea ogDÌ ra* 
gione» dommi e riti, yieppiù abbrutii!^ in proporzione dell'esser tanto 
discosti dalla Città, e non riconoscere legge che lor vietasse malfare, 
né quella degU scadati padroni, né quella de' nuovi. Quanto a questi ul- 
timi, essi slessi eran barbari, Aeri, dediti airubbriacbezza, considerati dai 
Milanesi siccome nemici. All'arrivo di Carlo, e dopo che per alquanti 
giorni si aggirò per le Valli, fu bello vedere genti che tra' propri con- 
fini unqua per avventura non aveano accolto véscovo, piegarsi a pietà re- 
ligiosa, e temperanza ; la qual facilità in arrendersi al bene ci vale argo- 
mento per giudicare con qua! cieco impeto gli uomini lascinsi poi trasci- 
nare al male, ogniqualvolta non abbiansi direzione e coscienza altro che 
imposte da stranieri. 

Quegli animi rozzi davansi precipuamente vinti alle larghezze del Car* 
dinaie, distribuendo egli danaro in ciascuna villa, ed accogliendone i mag- 
giorenti cortesemente a mensa sem[»re ben imbandita. Delle quai lautezze 
er'anzitutti compartecipe la Legazione Elvetica accompagnatrice; narrasi 
anzi che il Cardinale, per viemmeglio conciliarsela, si degnò talora ban- 
chettare con essa alla foggia del paese: corse a questo proposito opinione 
avere valso cosiffatte cortesìe presso d'uomini grandi estimatori della virtù 
tra lo scontrarsi de* colmi nappi^ meglio della severità dei decreti e dei 
sermoni. II Capo deirambascctria, conquiso dalle seduzioni di cotal fami- 
liarità, trovo ricordato, che, per mostrarsene grato al Cardinale, neiraF* 
follato convegno de valleggiani, l'ultimo di della visita, arringò il Popolo 
e il Clero intorno le salatari novità introdotte dal sapiente Pastore; né 
con quel discorso died'egli menomamente saggio d'indole grossolana a 
Carlo, e suoi compagni : conciossiaché parlò presso a poco in questo te^ 
nore : — essi montanari ben vedere per sé in quanti errori, e in quante 
miseria fossero sin allora vissuti : vie nuove loro schiudersi, che conveniva 
calcsore, non meno per salvarsi appo Dio, di quello che per andare immuoi 
da esigli, da molie^ ed anco da peggio. Conciossiaché gli Svizzeri, lor si- 
gnori, aveano decretato che i canoni del Tridentino Concilio, al, qual era 
intervenuto precipuo collaboratore il Cardinal Borromeo, avessero nei 
propri) Stati a venire scrupolosamente accettati ed osa^vati: che se per* 
tanto qualcuno tra' sudditi fosse per 'arrischiarsi a violarli o sprezzarli, tal 
darebbero esempio a sue spese, da indurre ogni altro a professare ciò che 
avrebbe trasgresso : non si figurassero che per ravvemre]avesser a riprodursi 
le licenze e sbadataggini dianzi usate dagli elvetici padroni rispetto la giu- 
risdizione ecclesiastica: sendoehé in tempi avversi alla Chiesa, scarseg- 
giando i sacerdoti, trabboccando le colpe, mancando c^osl la disciplina come 
il pastore, fu per avventura scusabile il magistrato laicale d'essersi avvi-» 
sato n\etter mano e consigli ifelle cose sagre; ma presentemente doversi 
avere ogni riguardo, e portar ogni rispetto a' diritti di tal Uomo, che dalia 
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Provvidenza era slato prescielto e mandato a rigenerazione del paese, con- 
seguibile mercè la prudenza ed autorità cb^erano in lui. 

Tali cose disse il Capo della Legazione accompagnatrice del Cardinale, 
certamente conquiso, come dissi, dalla di lui cortesia e generosità, pode- 
rosi stromenti in qualsia arduo affare ; e con queste sue parole terminò di 
piegare gli animi a timore ed ossequio. Altri blandimenti aggiunse Carlo 
suoi proprii ad oggetto che il favore verso la Chiesa, desiosi colà repentino, 
avesse anco a durare; né tanto furono blandimenti, quanto beneflcii, e dei 
maggiori che far si potessero alla Svizzera: alquanli giovinetti, Agli di 
Ydlleggiani, scielli tra quei che giudicò di miglior ìndole, trasferì nel Se- 
minario che avea da poco fondato, e ve li fece educare a letteraria di- 
scipline, acciò, reduci al paese, vi avessero a diffondere la civiltà e mol- 
tiplicarvi i figli alla Chiesa ; e, intanto che quegli eletti andavano eru- 
dendosi e crescendo alia sacerdotale età, Religiosi idonei, e in numero 
sufficiente, destinò e chiamò a proprie spese, i quar fungessero presso lai 
Genti ad ogni pastorale officio, senza riescir loro del benché menomo ag- 
gravio 



. . . Vasta è la Diocesi Bresciana, ed ha confluì che si sprofondano in val- 
late, si ergono in montagne, per le quali rado presentansi le vestigie della 
civiltà^ dove insieme colfindole anche la cristiana disciplina può dirsi in- 
selvatichita. Taluno di que' burroni tocca le terre elvetiche, e ne ritrae 
marinflussi. il Clero^ per le Città e nei luoghi maggiori, é quale suol 
essere altrove, colto e modesto; ma sulle balze e ne' siti appartati, eccle- 
siastici e laici, giacevano ugualmente affondati nella ignoranza e nella 
scioperatezza. 

Il Cardinale, poich'ebbe disaminate le condizioni della Città, e quivi la- 
sciate scritte le norme che giudicò opportune, stava per muovere alla 
Valcamonica, lorchè i Veneziani, temendo che la ideala visita pastorale 
non avesse a cagionare soverchia commozione appo que' montanari per 
sé naturalmente inquieti, sconsigliarono il Borromeo dalfandata, sugge- 
rendogli fidasse l'officio ad altro che nominerebber essi, il quale, fami- • 
liare e indulgente a quel popolo, gì' ingegni sospetti e torbidi con manco 
fatica richiamerebbe ad ordine e quiete; avvegnacchè per la rilassatezza 
postasirtie' costumi, e pe' semi d'eresia provvenutì dalla confinante Rezia, 
sembrava piuttosto convtniente blandire che attaccare di fronte. Ciò stesso 
che veniva esposto al Cardinale per dissuaderlo, fugli sprone all'andare, 
e vedere coi proprii occhi ; e pertanto andò, contro l'avviso del Veneto 
Senato. 

Que' montanari, nonostante che irovavansi avere scambiata la semplicità 
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campestre ne* vizii cittadineschi, lai senz'avversione e tQmnUo accolsero, 
comechè censore, e apportatore di nuova disciplina. Sacerdoti e parochi, 
i qoai tenevansi in casa donne, quasi mogli, vennervi a Carlo confessando 
la propria onta, e caldamente attestando, che, coniseguito il perdóno delle 
loro colpe, sarebbero quindMnnafìzi stati scrupolosamente osservanti del 
proprio dovere. Sorpreso e benigno gli accolse il Cardinale, e dichiarò 
poscia a' suoi dimestici non avere mai peregrinato paesi, e visitato chiese 
con più frutto e Inizia, a cagione di quella gran prontezza a correggersi e 
spogliare ogni mala consuetudine, onde i vizii anco più radicati, quasi 
mala nebbia, di sùbito svanivano al sopravvenire della luce : sovrattutto lo 
confortò una intera popolazione da rea caparbietà convertitasi a religiosa 
pietà e filiale ossequio, al modo che or sono per dire. 

Gli abitanti di Piano, non ignobile borgata della Yalcamonica, si rifiu- 
tavano a pagare le decime dovute al Vescovo di Brescia, perlochè,. caduti in 
censura, giaceano segregati dalla comunione delle cose sante. Costoro, 
al sorvenire del Borromeo, faltiglisi incontro, e, piegati a terra i gi- 
nocchi, ne implorarono la benedizione; ma, informato de' fatti loro, 
si tenutegli compressa al petto la mano^ e transitò senza dar segno 
di apostolica benevolenza. Vedendosi trattati a quel modo, cioè da profani 
e contornaci, dieronsi a lamentosamente gridare, ed inseguire il Cardi- 
nale, chiedendo pace e perdóno; e il Cardinale, dolcissimo com'era di 
cuore, fu conquiso da quelle voci imploranti la misericordia del Cielo ; 
nientemeno andò oltre, onde aumentare colle apparenze della severità la 
bramosia della remissione. Continuando quelli ad accompagnarlo e gri« 
dare, comandò ad un Vescovo, suo compagno di viaggio, che si facesse a 
tratiare con essoloro della desiderata riconciliazione. Giambattista Centu- 
rione, gentiluomo genovese, vescovo di Marano in Corsica, s'er'associato a 
Carlo in quella visita coirintendimento di viemmeglio erudirsi nella ri- 
storazione deirecclesiastica disciplina ^ uomo chiaro per virtù e sapere: ei 
fu l'inviato; e appena si abboccò coi supplici, e risepper essi il perchè 
dello sdegno del Cardinale, tosto rimosserlo, soddisfacendo il dovuto al 
loro Vescovo; onde, pagate le decime arretrate, conseguirono dal venerato 
Visitatore pubbliche dichiarazioni di pastorale affetto e soddisfazione; e 
da quel punto poterono a buon diritto reputare di possedere in lai un pro- 
tettore ^ un amico. 

Bramava Carlo intensamente di visitare il santuario di Maria Vergine 
a Tirano in Valtellina, celebre dianzi per miracoli e concorso» e che al- 
lora col proprio squallore accusava la diffusione déireresia» e la contami- 
nazione degli abitanti: oggi, rimossa la dominazione de' Griggioni, è desso 
tornato consolazione e lustro de' quivi prevalenti cattolici. Confinano tra. 
loro Valcamonica e Valtellina; onde la vicinanza vieppiù invaghì il Car- 
dinale al pellegrinaggio : divisava altresì profittare dell'occasione per tea* 
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tare gli aDimi de' maggiorenli di qnel popolo infetti di calvinismo, e vedere 
se vi avesse modo di guarirli ; al qoal intento aveva poco dianzi consnUato 
il Papa, e il Vescovo di Como, alla cai ginrisdizione apparteneva la Valle, 
acciò le cose avessero, per opera sua, a procedere ordinatamente. Presa 
qnella determinazione, affrontò pedestre l'ascesa del monte Prìca, in as« 
setto di pellegrino, col bastone in mano^ seguitato, non senza difficoltà, 
dal vescovo Gentorione, e da pochi altri: la impazienza d'arrivare al 
Santuario addoppia vagli lena; però sostava ogniqualvolta s'imbatteva in 
montanari, o poneva piede in villaggi, per ammonire, esortare, dimostrare 
quanto ree. e detestabili fossero le calvinistiche dottrine; e come, ritratto 
il pie da qnella via di perdizione, avessero, la mercè de' suoi suggerimenti, 
a ricondursi alla ortodossia. Si avanzava conversando a questo modo; e 
gli animi degli uditori andavano scossi dalle sue parole. Gran dolore prò- 
vava tratto tratto a vedere le immagini dei Santi maltrattate^ abbattute, 
fatte segno a vituperi!. 

A Carlo, che, valicato il col-di-monte, scendeva, fecersi incontro i prin- 
cipali della Valle, gran turba di popolo, perfino ì Magistrati Griggioni, a 
pregarlo che s'innoltrasse, e giovasse al paese col senno e Tautorità sua : 
il Governatore gli confidò e promise dì volersi fare cattolico, esposte le 
cagioni che Io costringevano a differire. Quando giunsero al Santuario, 
e il giorno dopo^ ch'era una domenica, cattolici misti ad eretici assi- 
stettero alle sagre funzioni, e udirono predicare il Cardinale, certamente 
ogni cuore dovette sentirsi chiamato a conversione: sordidi interessi pur 
troppo insorgevano ad avversarla, sendochè gagliardo era il fascino delle 
magistrature, degli stipendii che non sarebbonsi potuti conservare cam- 
biando religione: però v'ebbero alcuni che preferirono la salvezza dell'a- 
nima ad emolumenti ed onori; se più a lungo si fosse quivi Carlo tratte- 
nuto, ella è opinione comune che molti più sarebbonsi riavuti dagli errori 
di Calvino: fu pregato a soffermarsi, ma no'l potè, dovendo visitare molte 
altre parli della Diocesi, e per essere da gravi affari chiamato a Milano. 

Pungevate spezialmente sollecitudine degli abitanti della Val Trompia, 
tra'quai sapeva ehe l'eresia si er'inflllrata, e conlava ostinati fautori: gente 
per l'asperità e profondità de' luoghi, aspra, caparbia, vi scava e lavora il 
ferro, di continuò affaccendata per caverne e forni ; cosi costumarono i 
padri, cosi proseguono i figli... A prò di costoro intendeva il Cardinale 
mettere in opera suoi apostolici offlcii; né ciò reputava riguardare sola- 
mente l'assuntasi missione di visitare e purgare la Diocesi Bresciana; ma 
spettare altresì ^ suoi ^jritti di metropolita inseguire e svellere la eresia 
ovunque si fosse ficcata: ond'è che, dato con tenue fratto un tasto ai Val* 
tellinesi, fé' passaggio ai Trompii, e ben potè, al primo affacciarli, com- 
prendere come fossergli avversi, ed arduo dovesse> riuscirgli amicarseli. 
Per niente commossi dal suo arrivo, continuarono a starsene in lor antri 
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e officine, senza par alzare il capo da forni od incadi. Giònto rArcivescoro 
a Gardone, capoluogo della Valle, fevvi solenne ingresso a suon di cam* 
pane; e n'andò drittamente alla Cattedrale, spedili messi per le ferriere che 
convocassero i lavoratori ai riti che stava per celebrare: imbefati di prave 
opinioni, e dìsprezzafori deirantorità ecclesiastica, chiarirono in gaelFoc- 
casione qaal conto facessero di chi li chiamava; ninno si mosse. Parve al- 
lora opportuno ricorrere ad altro più efficace richiamo. Ad alcuni delia 
borgata, che gli si erano presentati revìgrenti e pii, Carlo disse: — che se 
niun frutto era egli per conseguire mediante l'apostolica mansuetudine, 
varrebbesi del braccio secolare; copciossiacch' era volontà del Principe 
che la cattolica fede non soggiacesse nel proprio Slato a detarpamenlo e 
disprezzo — . Chi Tudl parlare in questo modo addiedesi die minacciasse 
a' ricalcitranti il gastigo de' ribelli; ne corse ovunque ratta la fama, ed 
operò la paura ciò che conseguito non avrebbe la maestà dell'Apostolico 
Visitatore, né la riverenza delia Religione; ella si fu la paura che cavò 
(fue' caparbii dalle loro topinaie ; trepidi d'avere a scontare la resistenza 
per mono di soldati mandati a trucidarli, o di fiscali inviati a multarli , 
sbucarono dai lor sotterranei, e si avviarono alla Chiesa, arsi, intonsi 
com' erano, strani ceffi, la cui efferatezza veniva cresciuta dalla stizza 
che li rodeva di dovervi andare. Poiché vi convennero, Carlo si volse 
loco con detti che di umano non aveansi che il suono; perciocché, 
quanto al resto, sembravano scesi dal cielo ; e che tali paressero agli udi* 
tori lo chiari il fatto, che, subitamente mutati, diersi ad invocare salva* 
mento e perdóno con alte grida interrotte da singhiozzi: tale si fu la con- 
versione di quel popolo, testé ribelle, che, al dipartirsi del Cardinale, tutti 
furono visti lagrimare, sforzarsi di trattenerlo, richiederlo non meno di 
perdóno della vita trascorsa, che di sussidii per serbarsi cattohci nell'av- 
venire. A soddisfarli e confermarli nella ristorala disciplina, lasciò quivi 
il vescovo di Marano, e alcuni Gesuiti, i quai colla predicazione, e ogni 
altro pastorale officio dieronsi a coltivare que' valleggiani con si prospero 
saccesso, che, da scioperati ed ostinati eretici, li tramutarono in ben costu^ 
mali e fervorosi cattolici. 



... Due giorni dopo aver reso omaggio alla sagra Sindone, ed essersi 
trattenuto a colloquio col Duca, il Cardinale approdò a Magadino, ove fi- 
nisce, 0, diremo, comincia il Verbano. Accadde lì un caso mirabile, pel 
quale conobbero gli abitanti quanto Carlo fosse accetto a Dio, e qual fer- 
mezza d'animo possedesse. Aveva egli spedito per la via di terra Am- 
brogio Fornero coi valletti e dieci somieri, di cui divisava valersi per tra- 
versare i monti, con ordine che, lasciate a Magadino le cavalcature, prece- 
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desse a Belliozona, e là si fermasse ad aspettare: ed egli, in conformità 
del ricevuto comando, orasene ito innanzi, lasciando i somieri all'ostiere. 
Un ragazzo, clìe costai aveva lasciato a costodia della casa, rovesciò in fallo 
nella paglia la lanterna ; tosto gran vampa si accese, e in poco più eh' io 
no' 1 dico, osteria, stalla, giumenti, tutto giacqqe bruciato. Già alle attigue 
case rincendio irreparabilmente appiccavasi, lorcbò il Cardinale accorso, 
lanciò in mezzoalle divampanti fiamme una immagine del celeste Agnello, 
e rincendio si spense. Niente conturbato delle perdute cavalcature, com* 
pensato deirarsa casa l'ostiere, alTrontò pedestre la scoscesa salita. Gli 
traluceva dal viso la letizia d^avere a pellegrinare in siffatta guisa prò-* 
priamente sqpostolica; per salite e discese, tenendo dietro alle sinuosità 
de' burroni^ si avanzavai» per aspri sentieri, sorreggendosi col bastone; ed 
incoraggiava coU'esempio gli altri a seguitarlo. Il Prevosto di Biasea, per 
dottrina e virtù caro a Carlo, e che gli fu compagno in quel viaggio, ne 
lasciò i seguenti ricordi. — Chi non li vide cogli occhi proprii, mal pò- 
tria figurarsi grincomQdi e gli stenti subiti dal Borromeo, e la pazienza, 
anzi la ilarità con cui tollerava disagi che parevano da più della p^rse* 
veranza umana: lo vedevamo, senza dar segno di stanchezza, poggiare su 
dirupi, calare entro burroni, come se il cammino gli si fosse appresentato 
facile e piano. Un giorno lo giudicammo sopraffatto dalla fatica, parche 
non si era premunito a sostenerla, nò dormendo, né cibandosi: ciò gli ac- 
cadde oltre Airolo, nò per quello sfinimento potè venire indotto a ristare 
dal viaggio ; solamente appoggiato al muro d'un cimitero prestossi alcun 
poco ad ascoltare certi tali; indi prosegui a Bedretto percorrendo quattro 
miglia di montagna, alacre come se si fosse posto allora in cammino ; ned 
a Bedretto quietò^ prima d'avervi celebrate in Chiesa tutte le funzioni che 
soglionsi in occasione di visita solenne — . In aggiunta a queste partico- 
larità degli stenti incredibili sostenuti e viaU da Carlo, il] Prevosto di 
Biasea lasciò scritto: — essendo tra' montanari corsa voce dell'incendio 
che gli avea bruciate le cavalcature, maodaron essi incoBtro all'Arcivescovo 
un giumento che gli avesse ad alleviare te fatiche dell'erta: ma non l'ac- 
cettò, dichiarando che troppo l'avrebbe gravato agiatamente cavalcare in 
mezzo a suoi, che lo circondavano ansanti e spossati — . Questi diporta- 
menti pieni d'austerità, e nel tempo stesso di dolcezza, diffondevano per 
tutti i paesi traversati da Carlo Tammirazione e l'amore di lui ; la fama 
che lo precorreva disponeva gli animi a ricevane con profitto le ammo* 
nizionì e gli esempii: festose, reverenti accoglienze erangU fatte ovunque, 
e ad ogni passo gli pioveano inviti e preghiere d'andare oltre a fare altri 
più lontani pur essi lieti di vederlo. 

Thusis, nobile borgata de' Grigioni, possiede una nobilissima chiesa, 
dedicata a San Martino, frequentissima di cattolico concorso per lo acco- 
gliere e custodire che fa le reliquie del Martire* il quale, versato il sangue 
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per la feàt di Cristo, quelle spoglie lasciò la^fdove appunto per opera dei 
caroefici il sublime suo spirito era stato restituito in grembo a Dio. È of- 
fidato il Santuario da Religiosi Benedettini, chiari per integrità di costumi^ 
e per opulenza, della quale si valgano, non solo a sostentamento proprio 
e decoro del tempio, ma altresì a beneficio degli abitanti e de' pellegrini. 
A quella volta si addrìzzò Carlo, avvisati i compagni che non tanto si pen* 
sassero imprendere un viaggio, quanto un pellegrinaggio; sicché medi- 
tando e salmeggiando poggiarono sul monte, la cui vetta toccarono che 
tramontava il sole, polverosi e cosparsi di sudore: ivi, dissemìDati pò* le 
capanne de' pastori, cenarono di castagne e di latte^ e dormirono sulla 
paglia. Il di seguente, sniralba, scendevano, parimenti salmeggiando, av- 
viati al desiderato Sacrario, quand'ecco lo Abate e i Monaci, che da esplo- 
ratori spediti all'uopo, avevano avuto avviso che il Cardinale sovraggiun- 
geva, pensandosi non poterlo onorare in migliore guisa, farglisi incontro 
processionalmente trasferendo quelle relìquie, per amor delle quali s'era ei 
condotto fm là: lo Abate, colla mitra in capo, e i Monaci cinti di stole, 
procedevano trasferendo entro argentea cassa le venerande ossa; teneva 
dietro tutto il Clero, tutto il F^opolo della vallata: i colli, i boschi attor- 
nianti echeggiavano da ogni parte festosamente allo squillo delle campane^ 
alla salmodia della moltitudine. Il Cardinale, a cui di solito le onorificenze 
degl' incontri riuscivano pesanti, di questo festeggiamento si senti profon- 
damente tocco e allegrato; all'arrivare delle reliquie s'inginocchiò, vene- 
rando la celestiale anima a cui avevano servito d'inviluppo: indi, entrato 
a far parte della processione, si avanzò con essa verso la chiesa, e vi 
arrivò digiuno a sole già tramontante: ivi il pregare, il salmeggiare, il 
restituire su' loro altari le testé trasferite reliquie, lui e il popolo tratten- 
nero fino a notte scura . . . 



... Non si drizzò a Milano per la via più spedita, ma trascorse altri 
monti ed altre valli della sua Diocesi. Porlezza, Gavarnia, Capriasca, Val- 
sassina son nomi di regioni scoscese abitate da tribù alpestri, e aventi 
sbocco sui laghi di Lugano e di Como : il buon Pastore, già presso al 
tarmine della visita, non ebbe cuore di lasciare derelitta della sua pre- 
senza quella parte del proprio gregge, tanto più che risapeva andar essa 
infelicemente guasta da una deplorabile misera di brutture: frodi e su- 
perbie cittadinesche vi si appaiavano a selvatica fierezza; ardeanvi feroci 
nimicizie tra' nobili, da che prov venivano frequenti tragici fatti, e molli 
dei popolani dell'opera loro , presta ad ogni delitto , facevanvi aperto 
mercato ... 
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... (1) Vennero dalla Medicina inviati a supplicare il Cardinale, che 
si adoperasse riscattarli da tanti guai; né senza generale sorpresa furono 
visti eretici, deposta Tingenila ostinazione, indursi a tal passo. 

Francesco Borsate di Mantova, celebre giureconsulto, alle brighe del 
Foro, alle fallacie del secolo preferita la sicurtà e la quiete della vita ec- 
clesiastica, si era profferte al Borromeo, da questo benignamente accolto» 
e stava erudendosi at di lui fianco nelle ambrosiane discipline; no *i mo* 
veva avidità di lucro, ò d'onori, fomite non insolito agli stranieri frequeo^ 
latori dell'aule arcivescovili, ma in sé accoppiava, con mistura a vero dire 
rarissima, mente conoscitrice d'ogni umana fraudo, ed anima schietta. 
Demandatogli da Carlo Tofficio di procedere contro i maliardi, fatte sue 
pràtiche, si convinse che molti sommatano coloro che avevano stretto 
patti coir inferno; che se ne noveravano anche tra' denunziatori di tal 
misfatto^ e, finalmente, rifugge a dirlo, che, duce delFimpura schiera era. 
il prevosto di Rovereto, diventato traditore del suo popolo, dopo d'aver tradito 
so stesso e la propria dignità. Con moltiplicare le disamine intorno le pra- 
tiche diaboliche, e loro iniziati, Borsate si trovò in grado di precisamente 
e circostanziatamente ragguagliare d'ogni cosa a quel proposito il Cardi* 
naie, che stava per giungere; e giunse infatti, con tal forza ed autorità, « 
preceduto da tal riputazione da riuscire formidabile a'ditnonii medesimi: 
accompagnavanlo Gagliardo, Panigarola, ed altri^ per buone lettere, e pe- 
regrina prudenza, sovrammodo acconci alle imminenti bisogne; e si era 
fatto scortare da ministro anco più poderoso, vo' dire gran somma di de- 
naro, muli carichi di monete; intendeva valersene a cattivarsi gli animi, 
Q colla profusa liberalità verso i poveri mettersi sotto a' pie l'avaro regno 
infernale. Cominciò la visita da Rovereto, ch'è come il capoluogo della 
Mesotcina, ove il Prevosto eragli stato denunziato preside di scellerata con* 
grega, disertore e concultatore delle cose di cui avrebbe dovuto essere 
sovratltttti buon amministratore, e zelante propugnatore. 

Venutone alla Cattedrale in mezzo a grande insolito concorso, presevi a 
dire: — essere mandato dal Papa a visitarli, al modo ch'era loro noto il 
vecchio Giacobbe aveva spedito Giuseppe ai fratelli in Egitto; veder egli, 
infatti, e riscontrare lo squallore del Santuario^ e l'abbandono dei riti — . 
HoUiplìcò le prediche, le spiegazioni del catechismo, e l'altre pratiche con 
cui richiamare i traviati, rinfrancare i fedeli, a che molto profittavano le 
parole del Cardinale e dei valenti oratori che seco aveva addotti ; anco più 
valsero il denaro largito, e l'autorità del suo esempio; quello, dispensato 
per ogni dove agl'indigenti^ questo, mercè cui egli si offriva al cospetto di 
ciascuno in veste logora, nudrito di pane ed acqua, solito dormire poco« 



(4) Q»l prosegue il racconto de'provvedimenll presi da S. Carlo per sanare la Val 
MesQlcina; vedasene la prima parte nel Ragionam«nto preliminare, pag. 20. 
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m darò giaciglio^ e se&za oararsi del freddo, benché glaciale iii quel 
paese volgesse il verno : gli animi restavano salatarmente feriti da quella 
strana foggia di vivere; molti ripudiarono Y eresia e maledissero la pro^ 
pria apostasia, né solamente plebei, ma anche de* primi della Valle, e lo 
stesso Cancelliere tra questi, dianzi col comando e Tantorità fanatico isti- 
gatore a defezione, ora tramutatosi in sostegno e tipo de' convertiti. Aveasi 
egli in casa gran copia di pestiferi scritti ed avvelenati libelli d'erelici: 
neiratto che abiurò in mano al Cardinale i professati errori, quelle ncqui* 
tose stampe ammucchiate consegnò alle fiamme, e la mercé del suo ritorno 
in grembo alla Chiesa,, la parte cattolica si andò sempre più rinvigorendo 
in paese. I ministri della eterodossia, scórta la nuova piega che assumevano 
le cose, si affrettarono a fuggire; che, se per esitazione od ostinatezza in- 
dogiaronsi, venne lor intimato d'andarsene; fissato il giorno in cui aves- 
sero a trovarsi fuor de' confini. Ve n'ebbero due, che colle mogli e figli, 
chiesta udienza al Cardinale, ne abbracciarono supplici le ginocchia, im- 
plorando d'essere restituiti al chiostro, all'Ordine per loro abbandonati; do- 
mandarono in pari tempo, che tenesse conto di lor cinque o sei nati, 'che 
considerasse la età nubile delle figlie, la cadente delle madri, invocando 
per tutti provvedimento ed asilo. Non mancarono alle fanciulle i procac- 
ciati mariti; i fanciulli conseguirono ricetto ed educazione in milanesi col- 
tegli; alle madri furono assegnali danaro ed alimenti, ed ambo i genitori, 
reduci a'ior conventi, vi menarono vita, a quanto dissero, egregia, essendo- 
ché, dopo avere spezzato si clamorosamente il freno, ed essersi macchiati 
di cotante intemperanze, ninno unqua mosse loro querela o rinfacciamento 
dell' accaduto, e dimorarono di compagnia cogli altri, come se fosse stato 
p^ loro un sinistro sogno il passato. 

Ma i maliardi e le streghe, genia ligia al demonio, perché stretta a lui 
d* esecrandi patti, venivano da ogni angolo trascinati a Borsaio, e da lui 
convenientemente inquisiti, confessavano in qual modo si fossero iniziati 
alla setta infernale, ed avessero giurato sudditanza allo Spirito delle tene- 
bre; gran fatica durarono a riscattarsi da quella, e indursi a domandare 
d'eyssere perdonati. Centotrenta fattucchiere furono imprigionate d'un colpo, 
le quali, dopo ripetute esortazioni, disconfessato Satana, si riconciliarono 
con Cristo e colla Chiesa: ciò stesso fecero non pochi stregoni; sole undici 
vecchie ostinatissime, ch'erano capo-setta, dichiararonsi parate a subire 
ogni supplizio, pinUosto che rompere la fede che avevano giurata al dia- 
volo; vennero bruciate, e sali con esse il rogo lo sciagurato Prevosto di 
Rovereto, avendo anch'egli, con pari contumacia^ perseverato a respìngere 
il perdóno del passato ed a rifiutare la espiazione coli'avvenire : avanti di 
essere consegnato a' Magistrati, lo sconsacrò di sua mano il Cardinale; e, 
mentre dava opera al doloroso rito, fu visto dirottamente piangere per 
l'angoscia di queiranima pres^ a perdersi; del proprio affanno chiamando 
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testimonio la moUitadine, è narrato che sclamò: — mirate, o fratelli, qnal 
cdmnio dì angoscia la frenesia di qnesto misero valse ad infondermi io 
CQore! considerate da quai primordii a qaairesito può traboccare la mente 
Mruomo!... (1) 

Mentre questi logabri giudizii si compilavano, pubblicavano ed eseguivano 
nella Mesolcina contro indomabili dispregiatori del profferte perdóno, volle 
il Cardinale stornare alquanto da quelle deformità Tanirno e lo sguardo, e si 
trasferi nella vicina Valcalanca. Ivi, sul cocuzzolo d'un monte, è un antico 
tempio sacro^alla Vergine Madre di Dio: Carlo deliberò cpndur visi in 
cerca di alleviamento all'animo afflitto; ma l'altezza d'oltre quattro miglia, i 
sentieri ingombri di neve, e le rupi che s'infrapponeano scoscese ad ogni 
tratto, indussero i suoi compagni a sconsigliargli Tascesa: nondimeno ci 
la imprese, e sul culmine deiraggiacciata balza, in mezzo al rabbioso sof- 
fiare de' venti, nel deserto antico Santuario, a dilungo stette pascendosi di 
meditazioni e preci. Nei di seguenti percorse ogni angolo più appartato della 
Calanca, mostrandovist a ciascuno si affabile, che, per la fama che ne corse, 
gli abitatori della Valle del Reno, che óltre i gioghi è tutta eretica, inviaron- 
gli legati a promettergli ossequio ove si fosse spinto fin là: amorevolmente 
gli accolse, ed incaricò di riferire a' compalriotti che andrebbe ad essi, 
tostochè avesse dato compimento a quanto restavagli da fare di qua 
delle Alpi. 
' Venuto infrattanto a risapere che i principali tra' Griggioni si erano rac*. 

(1) Se fosse per parere strano ad alcuno deMettori lo intervenire del misericordioao 
S. Caflo al supplizio del Prevosto dì Rovereto, e delle undici uialiarde roesokinesU 
ecco considerazioni valevoli a collocare quegli sc&ndolezzali in condizione di ren- 
dersi miglior conto deiravvenulo. 

I casi qui raccontati da Ripamonti accaddero in età fieramente agitata daUa cre- 
denza generalmente Invalsa cbe le streghe cagionassero guai infiniti: le leggi leponi* 
vano di morte, e veramente (come chiarii rendendo conto d'un curioso processo ti- 
rolese del ia4d), eran desse per lo più meritevoli del subito sopplizio, siccome quelle 
cbe {insidiavano e spegnevano le altrui vite con veleni e abortivi, peggio cbe con malie 
e spaventi: oltreché rovinavano gli averi con ruberie e inceiìdii, e menavano la vita 
più infame e scellerata cbe immaginare si possa. Quel processo tirolese ci recò In- 
nanzi mandate a morte, sebben pentite, sei streghe con sentenza che appellammo 
crudele: le streghe mesolcinesi, invece, furono tutte liberate appena si rltraturono; 
solo undici su cencinquaata soggiacquero a condanna, perchè voller esse soggiacervi 
ostinate e caparbie a non rinunziare alia lor dimestichezza col demonio, ed alla con- 
tratta inveterata abitudine de'misfatti. La intercessione del Borromeo a favóre di 
éotai genia nequitosissima e pericolosissima sarebbe ri ascila vana, anco se si fosse 
Indotto ad usarne.Poniam mente, ripeto, aUempi ciie allora correvano; né ci piacela 
giudicarne come giudicheremmo i presenti: oggi simili maniache (caso che non fossero 
indiziale e convinte di commessi delitti) sarebbono da noi mandate allo spedale del 
pazzi: sul tramontare del secolo decimoseslo S. Carlo non potè che piangere scor- 
gendo quelle sciaurate, convinte de^misfaltl più infami, avviarsi al rogo colle spume 
della rabbia e le bestemmie sul labbro. 
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colti a consiglio in Coirà, spedi a quella volta Bernardino Mora, tra' suoi 
dimestici spertissìmo di tai bisogne, il qnal si presentasse agli adunati, e, 
ben informatosi di tatlo quanto spettava la conferma del Galtolicismo per 
quelle valli, si adoperasse presso de' consiglieri a conseguirla : commisegli 
inoltre, cosi ammonisse il Vescovo di Coirà: — più Migenza (non volere 
dir fede) desiderare Carlo Borromeo da lui nel disimpegno del suo pasto* 
rale officio; asserire questo in base di quanto avea scorto al primo suo 
aOaociarsi alla Diocesi — : quanto al Consiglio precipuamente insistesse il 
Mora che decretasse non doversi ammettere, nò tollerare per le Valli cat- 
toliche e in loro borgate i predicanti le eresie, i disertori del monachismo, 
e che, per lo contrario ad onesti sacerdoti cattolici stranieri , derogando 
al prescritto di legge anteriore, venisse ovunque concessa libera dimora. 
Ricevuto ch^ebbe da Carlo questi ordini, il Mora, d^no del fidatogli man- 
dato per destrezza e coltura dello spirito quai si addicono ad ecclesia- 
stico, degno del committente e maestro per la religiosità del cuore; n'andò 
agli adunati di Coirà, espose loro Toggetto della sua ambasceria, e, dopo 
alcuni giorni di sosta, riparti con risposte abbastanza piaciute : annuirono, 
cioè^ che si rìmovessero dalle Valli i predicanti e gli apostati ; ma nega- 
rono Taccesso a' sacerdoti che non fossero del paese, o almeno Svizzeri. 
Il Vescovo poi, scusatosi con memorare la necessità e le colpe de* tempi, 
accettò la riprensione, e promise che presto dimostrerebbe in qual pregio 
la teneva. 

In mezzo a cotante amarezze questi annunzii giungevano abbastanza 
confortevoli al Cardinale. Già egli, confermati ed emendati i valleggiani 
della Calanca, erasi trasferito a Bellinzona, borgata cattolica e nobile, ma 
piena di cornitele; ed ivi salutari istituzioni, e scuole in perpetuo per la 
gioventù stava fondando, lorcbè il Mora fece a lui ritorno: che se non 
fossero stati il tragico fine del Prevosto di Rovereto, e il rogo di quelle, 
undici streghe, del quale s'aveva innanzi, a contìnuo ratlrislamenlo della 
fantasia^ il fumo e il bagliore, avrebbe aperto il cuore a piena consola 
zione per sì faustamente cominciati rioscimenti; e perchè il Natale era 
presso, ad oggetto di celebrarne le pompe, si ricondusse a Milano. 

£ra egli appena partito da Bellinzona, che i predicanti, scioltisi dall^ 
paura, e alzatisi d'animo, sbucarono da' nascondigli, si raccozzarono, 
diersi a lamentare i perduti agi della vita, ed istigati dal demonio, mac- 
chinarono di ricuperarli. Non erasi peranco sciolto a Coirà il Consiglio,. 
al quale dissi che il Mora era stato mandatole che alle domande del Car- 
dinale avea fatto buon viso, in parte annuendovi, e in parte modestamente 
scusandosi di non potervi annuire; a quel Consiglio medesimo presenta- 
ronsi i predicanti, introdottivi da loro fautori ad artificiosamente querelarsi, 
non tanto del proprio esigilo^ della persecuzione della religione riformata, 
e dell'avvenuto bruciamento di umani corpi, quanto delle insidie tese alla 
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retica libertà, e, sotto pretesto di catlolicismo^ degli artifizi! spagnaoli del 
Borromeo, ligio al proprio re, messi ìd campo a rovina della Repubblica; 
raccomandarono fosse presente a ciascuno essere il Borromeo figlio della 
sorella di quel Gian Giacomo Medici, che di Chiavenna e Morbegno si era 
anticamente per frode impossessato, ed assalita colle armi la Valtellina, Tavea 
messa in grave pericolo: il Cardinale, dissero, calcare di presente le orme 
dello zio, ad oggetto di conseguire, con maschera di religione, ciò che a 
quello er'andato fallito per via di tradimento e di guerra, onde finalmente 
riuscire a ricacciare oltremonte il dominio Griggione, con sottomettere le 
Valli al giogo spagnuolo; al qual intento già si faceva correre voce quelle 
Valli essersi^ dianzi trovate annesse al Milanese Ducato, ed esistere fondato 
diritto di rivendicarle: che se anco quei funesti tentativi andassero sventati, 
e le Valli fossero per restare in podestà delle Leghe, un altro gran danno 
certo impendeva, cioè il rilassamento della francese alleanza, stata sin al- 
lora baluardo della retica libertà, e Tinsenslbile crescente addimesticarsi 
de* yallcggiani collo Spagnuolo: cosi ricapitolavano .avvisi e lamenti: — 
sia vietato al Borromeo ed ai suoi di mai più introdursi nelle Valli; il tri- 
bunale della Inquisizione, testò istituito dal Borsaio, per comando del 
Consiglio, andasse soppresso ; e fosse severamente punito qualunque dei 
Mesolcinesì, per servilità verso il Cardinale, era stato causa al paese di di- 
minuzione delle proprie franchigie — . 

Il Consiglio sedente a Coirà componevasi così di eretici avversi alla Re- 
ligione cattolica, come di ben pensanti, approvalori del Cardinale, persuasi 
essere tutte bugiarde le asserzioni de* predicanti; ma prevaleva il partilo 
de' primi, oltre che per numero, pegrinevitabili influssi degl'invocati pre- 
stigiosi nomi di franchigie manomesse, di pericolante libertà. Per decreto 
di costoro alcuni de' principali Mesolcinesi, chiamati in giudizio, furono im- 
prigionati con ispavento della intera Valle. In udirne novella il Cardinale 
ricorse immediatamente alla Dieta Elvetica, ed ottenne che i carcerati 
fossero tosto restituiti in libertà; conciossiachè gli Svizzeri ne fecero inti- 
mazione a' Griggioni, con minaccia di rompere altrimenti ogni patto di al- 
leanza che a loro li legava, e sospendere ogni somministrazione di sussi- 
dii. Questo evento aumentò per tutta Mesolcina la confidenza de' Cattolici 
nel Borromeo; e i maggiorenti delle vicine valli, veduto con quale vigoria 
il Cardinale potesse e volesse sussidiare all'uopo i suoi benevoli, segreta- 
mente richieserlo che ad e$si pure fornisse modo di tornare alla infelice- 
mente derelitta ortodossia. 

Ma già spuntava l'anno che doveva essere ultimò alla vita, e primo alla 
immortalità di Carlo Borromeo, fonte di suprema disperazione, d'insanabile 
angoscia al Popolo Milanese, se la divina Provvidenza non avesse tenuto in 
serbo, e ascosamente cresciuto un Giovine, ch'era destinato ad essere un 
giorno continuatore della sapienza, erede della magnanimità dello Zio . . . 
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VIRTÙ E BENEFICII DI S. CARLO BORROMEO 



RICORDATI DA RIPAMONTI 



Carlo Borromeo cessò di vivere H giorno quattro novembre 1SB4, con 
si grande costernazione di ogni boono, cbe i tristi pur essi ne furono im* 
presstonati: in popolosa città qaal è Milano vi dovettero essere, e v*ebbero 
di tali die reputarono a sé fausto quel giorno per Tacquistata libertà di 
malfare: nientedimeno, cobqo^ dal pubblico lutto, e, in mezzo al comune 
pianto, costretti a dis^mulare, fecero vista anch'essi di condividere il sen- 
tire universe. A vedere quel duolo, qua finto, là vero, de* malvagi, e dei 
pii, e quella effusa mestìzia di patrizi! e plebei, d'uomini e donne deplo- 
ranti la perdita del pastore, del padre, sarebbesi dello la Città caduta in 
mano a nemici, trovarsi nel punto che, delle case saccheggiate ed arse, i 
miseri abitanti sono fatti segno alle ferite ed a* hidibrii degrirrompentì 
vincitori. 

, Gor^ dapprima incerta la voce essere morto il Garéinale, la qnale, i 
mile a fiamma che da tetto a tetto si apprende e trasvola, strappò ciascuno 
alla mensa, al letto, alla camera, e ti cacciò ad uscire in istrada, ad allac- 
ciarsi, alle tificMre, a formare croccbii in sa' trilli, a correre come impazr 
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zaCì alla volta deirarcivescovado ; De (|uegl*infarìali avesno indossato man-' 
fello, assunta Testa, ma discinti, a capo nado, appena salvo il pudore, si 
affrettafano, dimentichi di sé, di tutto, eccetto dello spavento che li rendea 
quasi folfi. In quel mentre dalla torre del Duomo cominciarono con lugubri 
rintocchi a squillare le campane, a cui tosto risposero quelle della intera 
Città, onde ogni dubbio svanì. Allora scoppiò Jamentosa, desolala )a co- 
sternazione del popolo. Le pie Conrraternite si rauuarono, e, percuotendosi 
di verghe le spalle, mossero a questo o quel Santuario secondo le traeva 
consuetudine, o divozione. A quelle uottorne processioni, precedute da sten- 
dardi, assoeiaronsi quanti le incontravano per* via: le case si vuotarono; 
avrebbono potuto di leggieri venire spogliate, se quella notte fosservi stati 
ladri a Milano: per conto mio credo che le mani e gli animi anco più 
addimesticati coi misfatti trovaronsi allora soprafTatti da mesto torpore, e 
che la cooCusiooe, la quale solitamente incita a delinquere, allora, per lo 
contraria, sortir effetto di spauracchio e di freno. 

Spesa cosi la notte, non ispuntò manco malinconico il giorno, pieno pur 
esso di strazianti grida e di lugubri silenzii: i cittadini erano visti strap- 
parsi i capegli» percuotersi il petto, affisarsi a terra istupiditi : che se al- 
zavano gli occhi, e aprivano la bocca, ne uscivano sole voci — la Cillà è 
perduta ! non vi ha più speranza! lo sdegno divino rimosse la testa che unica 
valeva a trattenerne i fulmini! Le donne spezialmente, die più espansiva 
hanno l'affetto, romoroso il dolore, calda la pietà, non metteano modo alle 
querele: condoleansi perfino gli Aulici dal duro e torvo ingegno, che dallo 
spepto Pontefice s'erano reputati oflesi in loro prerogative, sia che per con- 
sentire alla moltitudine fingessero, sia che compartecipassero davvero al- 
Tangoscia djSGostatite. 

Intanto il oerpo veniva apprestato pd funerale; deposto nella cap- 
pella domestica, nemmeno di cadavere Iacea vista a chi lo assettava, sib* 
bene, di larva, di scheletro, nelle cui membra stecchite e consunte pareva 
impossibile che avesse potuto allogarsi calore e vita, si aderiva alle ossa 
la pelle segnata a mezzo la schiena della traccia della palla escita dfiirar- 
chibugio di Farina: tal era l'aspetto del corpo, quale sogliono i pittori fi- 
gurare la Biorte, eccetto che i labbri mostravano di sorridere amabilmente, 
come a salutare Tanima volante al Cielo: tre di, pontificalmente amnan* 
lato di bianco, stette esposto a vista della turba, la qaale ooà densa con- 
venne altresì dalla campagne e dai borghi, che fn mestieri munire il pa- 
lazzo di milizie, e distribuire ehi tenesse ordine tra' concorrenti; contat- 
tociò non si evitarono pericoli^ tumulti, né pochi sarebbono stati soffocitU 
se non fosse snggmto di atterrare nna pareie delta mortoaria cappella, 
onde la pressa ebbe sfogo in un portico attiguo^ 

Portato da' Canonici, il corpo fn tolto di là^con aooompagnamente di 
lutto il Clero, guidando il funerale il Vescovo di Cremona, che fn potcin 
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pafpa Gregorio XIII: v'intervennero il Governatore e lutti i Magistrati hi 
corruccio. Il testamento, scrìtto sette anni prima, manifestò eredi al De- 
funto i poveri, i Canonici, il Duomo, assegnate annue limosine a' primi, 
la rìcca biblioteca a* secondi, e donati alla sagrestia Metropolitana quanti 
lo spento s'aveva in proprio splendidi paramenti, e vasi preziosi. 

Questo fu. il fine di Carlo Borromeo, al quale, primo ed unico, toccò 
di venire scritto nel ruolo de' Santi anco vivi ì nodrili, beneficati, cor- 
rètti da lui: a niuno, ripeto, di coloro che, per le praticate virtù, conse- 
guirono stanza in Cielo alla loro anima, iscriziofle ne' fasti della Santità 
a' loro nomi, credo accadesse di conseguire quest'onore; e aggiungerei vo- 
lontieri che niuno aHrettanto operò per conseguirlo. Carlo fu campione 
infaticato del Cattolicismo: a lui precipuamente, lorch'era Papa suo zio, 
dessi la convocazione del Concilio di Trento, sommo beneficio fatto alia 
€ristianità, mercè cui fu provveduto in perpetuo alla salute pubblica, e 
venne proclamato inalterabilmente ciò ch'è pio e giusto di professare e 
di credere. Ai Papi seguenti, coi consigli, e con esempio diventato legge alla 
Romana Curia, Cario si porse oppugnatore acerrimo della eresia: dentro a' 
confini poi della propria Diocesi fu sollecito di svellere ogni seme d'errore* 
al modo che ne adopra chi sa d'aversi ladri in casa, e fa di snidameli. 
Chi, per traffici e studii dimorato in terra straniera vi aveva contratta la 
lebbra eterodossa, e ripatriava, veniva, per cosi dire, intercettato sul 
giungere dal Borromeo, né lasciato andare pria che radicalmente sanato. 
Diede opera di richiamare all'ordine, invocato all'uopo il braccio regio, le 
turbe soldatesche solite profanare i sacri giorni colla intemperanza dei 
cibi. Sedendo in Brescia ad un convito di Principi Alemanni, accompa- 
gnanti due sorelle dell'Imperatore avviate a farsi spose, avendo uno dei 
commensali profferito un oK^tto empio, Carlo balzò in pie, dichiarando che 
ne avrebbe scritto a Cesare, al Papa, aè depose il giusto sdegno se prima 
il tarpe detto, con segni di pentimento, non fu ritrattato da quel desso 
che l'avea profferito. 

... I sagri riti, prima del pontificato di Cario Borromeo, celebravansi 
non senza confusione, affrettatamente, da ministri servili, in assetto non de- 
coroso, anche fuori del ricinlo delle Chiese, in private dimore: provvid'egli 
die anguste cerimonie, destinale a placale Dio, non avessero invece ad ir- 
ritarlo: fé' rimuovere gli altari da ogni luogo disdicevole, li volle forniti 
di suppellettili monde; assegnò loro inservienti, stabili le norm^ de'sa- 
grifizii, vigilò che stranii ministri non ne tacesgero mal uso: rispetto ai 
tabernacoli ricettanti il Corpo di Cristo, curò che, in ragione deirimpor*- 
tanza della Chiesa, si presentassero adorni. Fondò in ogni parochia con- 
fraternite a cura ed onore del Sagramento, assegnate rimunerazioni o 
multe a' membri zelatori oppure negligenti degli assuntisi ofBcii. Le set- 
limane deH'Awento e della Quaresima, ed in questa le ore solenni, non. 
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che altri giorni della cui santità si mostravano facilmente immemori ì 
cittadini, e talora per gianta spendevanli in Iratienimenti licenziosi, li re*f 
stitui Cario con austere cerimonie alla maestà della Religione. Collocò 
nelle Gbiese Tlgili a vietare che in occasione di concorso vi si commet* 
tessero profanazioni, e ne interdicessero l'accesso alle femmine non velate la 
faccia, non decenti nel. vestito. Vietò che nel sacrario dentro la balaustrata 
s'introducessero laici; si fermo in. tale proibiaone, che, venendo il re Fìt 
lippo a Milano, e chiedendo taluno se quel divieto oolpirebbe lui pure, non 
altro il Cardinale rispose che — tenersi certo della religiosità del Monarca — 
Purgò d'ogni apparato mondano le chiese, rimovendone spezialmente i 
mausolei patrizii ; non que' che, come oggi costumasi, posano scavati nel 
pavimento ad occultarvi sotto scuUo sasso le squallide reliquie della uma- 
nità, sibbene quegli altri che, sospesi in aria, faceaovi di sé mostra vani- 
tosa, impendendo agli altari, e minacciando le teste de' congregati : cotai 
cenotatiì, o tombe pensili, con lor corredo di stemmi, armi e busti proscrisse, 
deliberato che la casa di Dio, non alla vanagloria umana, ma a Dio solo 
ed al suo culto avesse a servire. Sulla forma delle chiese, e sul modo d'e* 
dificarle in armonia col loro scopo, cioè comode e decorose, dettò un vo^ 
lumetto, e, dopo aver provveduto, dirò meglio, nel tempo stesso che prov- 
vedeva a' lor pregi materiali, alla disciplina da tenervisi, ed a' riti da 
celebrarvisì^ annesse a ciascuna Scuole della Dottrina Cristiana, che vi ser- 
bassero e trasmettessero seìnpre viva la pietà; le quali Scuole, diffuse per 
la Diocesi, ebbersi leggi, censori, capi, costituite a modo di ben ordinata 
repubblica : spedì ovunque suoi delegati a fondarle; e le visitò in persona, 
anche per balze, a superare le quali eragli uopo arrampicarsi carpone; sì 
grande fa là sollecitudine che risentiva per la sua Chiesa, pel si^ Popolo ; 
si gli stava a cuore che i fanciulli venissero piamente e castamente ero-* 
scinti a' rudimenti da cui dipende Io sviluppo della vita; tenendosi certo, 
che, quali venivano iniziati da bimbi, tali sarebbonsi conservati in gio- 
ventù, tali mostrati in vecchiezza, l'avo trasmettendo i ricevati priocipii al 
nipote, non meno che il padre ai figli. 

Amò Carlo il suo popolo con sensi propriamente di padre, o dicasi, per 
esprimerne meglio la tenerezza, di madre; intollerante d'ogni indugio al 
ritorno, quando se ne trovava discosto, affrontatòre d'ogni disagio, e prodigo 
4i so, quando si trattava di servirlo, avversissimio a checché nel distraesse 
allontanasse : né del suo amore facea segno le masse, sibbene ì singoli, 
qua visitandoli nelle infermità, là soccorrendoli nella inopia, questi n^i pe«- 
ricoli, quelli nelle afiSizioni sorreggendo, gli uni di cousigli, gli altri di 
sussidi! corroborando. A lui facevano capo, come a loro nume, tutti i biso- 
gnosi ; ed ei corrispondeva a tutti con non minore larghezza di affetlo 
che di danaro: v'ebbe* giorno in cui gli sfilarono innanzi cento zitdie che 
forniva di dote e di sposo. Oltre gli arredi dell'aarcivescovile opulenta, e i 
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Qdfvigii, e II principato veodati, niente ebbesi in casa che fosse Cbiuso ò 
negato agli indigebli: alcuni se ne dividevano in palese le limosine, altri 
n'erano sussidiati in segreto per la vergogna che risentivano della loro 
povertà; del genovese Tomaso (i) (portento d'impadenle prodigalità, ce* 
iebre in Milano perla magione che totlodl vi si vede elevarsi cdtre la mi" 
snra conveniente a casa di privato» tra' circostanti tetti sovreminente sa-» 
perba), poiché, di venato segno a- colpi della fortana, precipitò nell'inopia, 
Carlo fa soccorritore assidilo, perfino apro:di gnetto stolto borioso profon- 
dendo le sqttisilezee della sna carità. 

Soiea dire che ogniqualvolta ne veniva alla casa patema, o d'alcun con- 
gin&to, sentivasi invaso da un recondito senso che gli agghiacciava nel- 
l'anima le migliori disposizioni: per questo proibì .a' suoi sacerdoti diabi^' 
tare tra' consangoinei, prescrivendo loro separate dimore. 

Anche dopa le assottigliate fortune si tenne intomo numerosa famiglia, 
a cagione del decoro del pontificato: titoli ad eleggersi i familiari erangli 
dottrina, modestia, bontà; trattavali come figli, spezialmente intento ch'aves- 
sero, mercè la disciplina introdotta in palazzo, e gli esempii del padrone, a 
sempre più rinfrancarsi nella via adducente a perfezione: essi di rimbalzo si 
erano avvezzi a non pensar mai checchesifi^ servile, ned aspettarsi ri* 
compensa altro che per mezzo di virtuose prove; capaci di siffatte aspet* 
tazioni, non alla solita foggia servidoresca, tra lusinghe, timori, contrasti 
invecchiavano, ma sicuri e fidenti ne' provvedimenti del Padrone: qualunque 
d'essi, infetti, dal primo all'ultimo, per età o per inièrmità diventava inetto 
a servire, non perdeva per questo il salario, ma gliel venne continuato 
anco dopo la morte del Cardinale, avendo egli labiato gravato di tale 
peso Tasse ereditario; sarebbegU parnto peccare di collazione se avesse 
ricorso p^rar rimunerare que' servigi al patrimonio ecclesiastico. 

Ugualmente si diedea conoscere scrupoloso nel concedere le investiture di 
quella maniera di Benefizii che fruttano provventì, senza imporre pesi; non 
iolleraTa che se ne cumulassero parecchi in mano d'un solo; costringeva i 
possessori a rinunziarli, e sen giovava pe' bisogni della Chiesa, sostentando 
Capitoli minacciati di sciogliersi p^ indigenza^ attribuendo a studiosi di 
teologia gh assegni occorrenti per addurli al sacerdozio, raggiunto il 
quale, cedevanli ad altri che ne avessero a profittare parimenti. 

Riguardava l'Ordine Sacerdotale siccome cosa divina da doversi conser* 
vare scevra da ogni umana corruttela, onde lo volle superiore a qualsia menda, 
né consenti tampoco a Principi raccomandargli individui da venirvi ascritti. 
A coloro che vi s'iniziavano indettava anzitutto la innocenza della vita, in- 
dicando loro qual tipo (come farebbe un padre che propone il migliore 
tra' suoi figli modello agli altri) questo o quel Religioso di cui gli era nota 

' (i; AUode qui Rìpamonit a Tomaso Mariao. 
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la santità: esaminatili in ogni ramo delle Sagre DoUrine, davasi precipuo 
pensiero dei ben rispondenti^ non però trascurando gli altri : attriboiva a 
ciascano appropriate incambenze, distribaendo ponderatamente i Benefizi!» 
lasciato nei minori, a farvi sperimento di sé, chi poscia, assaggiato, elevava 
a' maggiori. Aveva ridotto il suo Clero ad essere elusivamente studioso 
d'innocenza e sapienza, cioè, puro e dotto. Dianzi gli ecclesiastici B^eflzii 
trovavansi fatti sc^po di brutte cupidigie ; redditi, oneri, cadeano preda di 
accorta precorrente ambizione: la lingua latina, quasi fosse indiana, feriva 
di suoni incompresi le orecchie de' Prevosti; considerato questo, aggiungi 
per te stesso sotto quanti altri aspetti disciplinari il nostr'Ordine ù tro- 
vasse scaduto prima che da Carlo Borromeo fossimo, al modo ch'esposi, 
rialzati e inciviliti. 

L'intimo illuminato amore delle buone Lettere che in lui risplendeva, 
certuni glielo credettero dono gratuito di Dio, ignari, che, dopo d'avere 
compiuto il corso teologico e filosofico^ non v'ebbe per lui giorno, nono* 
stante le occupazioni infinite, senza che almeno quattr!ore non isp^desse 
nel raccoglimento d'elevati studii. Durano, monumento del suo ingegno, 
nella Biblioteca Ambrosiana, volumi di sermoni scritti di suo pugno, fonti 
copiose di religiosa eloquenza: li contengono grandi fogli recanti sull'alto 
il suggetto della predica, dalla quale intestazione, a somiglianza di rivoli» 
scendono a dritta e sinistra linee che tratto tratto si spezzano gmnte^^be 
sono a spazii, quasi direi ripostigli, in cui scritti con mano affrettata si 
allogano tropi spettanti l'arte del ben dire, sia che l'argomento chieda 
semplicità, lucidità, sia che l'oratore miri alla commozione degli animi, 
col vibrato e col sublime. Quelle linee, che segnano colla ioro successione 
sghembi e curve a disseminare i ricordi dell'arte, ben sanno esse trascor- 
rere a penetrare ne' sacrarli della sapienza, con una nota, c<m una parola, 
con un asterisco designando sentenze, testimonianze de' Santi Padri, ora- 
coli de' Profeti, casi ed esempii d'ogni età; ì quai nodrimenti dell'anima, 
poiché il divino Predicatore se li era ben masticati e ottimamente dige* 
riti,^ rimosso ogni apparato rettorico, li porgeva al suo popolo; in supplì- 
cario che avesse ad astenersi da peccato Carlo fu assai fiate visto scio- 
gliersi in lagrime; questi furono ì suoi apparecchi oratorii, questo era il 
suo florilegio: son da vedere nella collezione degli Atti de' Concilii Pro- 
vinciali che celebrò, i suoi discorsi e quegli altri, cui, ammirati della sua 
santità, certuni, robusti di memoria, raccolsero usati appena dal suo lab* 
bro, e fidarono alla carta. 

In aggiunta allo studiare indefesso erangli state scuola di spontanea squi- 
sitezza quelle Notti Valicane (lorchè sedea primo a R<»na sotto lo zio Pon- 
tefice), che, fiorente d'anni, aveva spese ne' fecondi colloquii e nella santa 
dimestichezza de' più sapienti uomini d'Italia, soliti adunarglisi intorno: 
squisitezza che, tra l'apparente squallore di vita si aspra, e virtù si rigida. 
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faceta effetto di sole, il qnal fiocamente luce a traverso la brama : unica ri- 
folgea la eloquenza, a cui gli animi si arrendevano conquisi ; però anch*essa, 
come dissi, nemica degli artificii e della pompa. r 

Alla qual altezza di' sentire letterario, fu vista corrispondere in Carlo 
quella magnificenza che, soccorrendo le arti, area monumenti, ed è 
connaturale alle anime grandi; anch'essa però coordinata alla rettitudine 
che gli era propria, cioè, contemperata a non guastare d'inutilità ciò che 
la generosità suggeriva. A Roma ampliò, decorò la chiesa di Santa Maria 
degli Angioli e Fattigna Certosa (1): in Bologna crebbe d'aule TUniversità^ 
onde la sapienza * consegoissevi seggio degno di so: un'altra sua opera 
esiste in quella Città, vaga marmorea fontana, che fa invito al popolo^ 
di salubri linfe vagamente e copiosamente zampillanti ; ricordi quivi la- 
sciati dal Borromeo mentre vi slette Legato Pontificio: a Marcantonio Co* 
lonna (2) donò i suoi Orti Romani, reputandoli troppo lussureggianti, e 
dispendiosi 3 epperciò meno dicevoli a nipote di Papa, a cui sta bene 
guardarsi dal fasto per iscansare le maligne censure: delle fabbri- 
che poi di cui arricchì Milano, erette dalle fondamenta a proprie spese, 
consacrate ad usi ecclesiastici, e sussistente decoro della Città e della 
provincia , mal saprei dir il numero. Ai Canonici del Duomo apprestò 
abitazioni, a cui entromettono spaziosi porticati a due ordini, circondanti 
ampio cortile quadrato, stanza degna di Cardinali (questo titolo a' membri 
del Capitolo Metropolitano anticamente er'attribuito). A fianco di quel pa- 
lazzo n'alzò un altro, non meno vasto, per ricettare il minor Clero, sicché 
l'Arcivescovo trovasse aversi accosto, e come sotto mano, ad ogni suo uopo 
tutta intera la clericale gerarchia. Anche la via che per sotterraneo giro 
di vòlte mena in Duomo, fu opera di Carlo ; e suo dono gli arazzi intes- 
suti di molt'oro, perciò pesantissimi, che vantano anco più prezioso della 
materia il lavoro artifiziato a figure che paion vive alla moltitudine con- 
corsa a contemplarle, ogniqualvolta mettonsi in mostra alla ricorrenza delle 
maggiori solennità della Chiesa. 

Non v'ebbe, a mia notizia, | nella Città, nella Diocesi, nella Provincia, 
chiesa, convento, confraternita a cui Carlo Borromeo non largisse sussidi! 
tostochè fu avvisato ch'erano travagliati da povertà. Ampliò co' proprii 
redditi i presbiterii indigenti ; con ugual liberalità favori l'esordire d'Ordini 
Religiosi da lui chiamati a Milano. Faceva frequenti in vii di soccorsi, nò 
tenui, a Svizzeri, a Grìg^ioni (3) onde promuovere l'Ortodossia appo quelle 

(1) Le terme Diocleziane prestarono i foadainenU e la fiareti a questi mirabili 
edlfizii. 

{%) Il vincitore di Lepanto. 

(3) Mi reca sorpresa che Uipamonti non abbia qui mentovala la fondazione ^el 
Collegio Elvetico (oggidì palazzo della Contabilità), ch'è, nello interiore de* suoi ge-> 
meUi cortili, una delle splendide costruzioni dell'architettura moderna. 
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Oenti, qua segreti, là palesi, al modo che le circostanze chiedevano. Anche 
il tribunale della Santa Inquisizione fa da lai sostentato d'annao assegno, 
che tattodl gli si sborsa. 

Diceva convenirsi a Vescovo andare gravato di debili ; T Arcivescovo poi 
di Milano incorrere nella taccia d*avarizia se non trovavast aver impegnale 
le sue rendite almeno per ire anni avvenire. Gli amministratori del patri* 
monio sgrida, anche licenziò, ogniqualvolta 4i tenne in conto di tenaci ; li 
voleva blandi, e corrivi. ^ 

Cardinali, Principi, Vescovi, ogni personaggio chiaro per nome e meriti^ 
che arrivava a Milano, Carlo amava d'averselo ospite, ponendo in conse^ 
gaire questo la cura che altri suole a schivarlo: incaricato di pescare» 
dirò cosi, all'amo siffatti ospiti, s*aveva Ira* familiari un cotale, modesto^ 
colto, disinvolto, al quale noti erano il fare e l'umore de' Grandi, quindi 
sapeva cattivarseli : Carlo teneva corrispondenze cogli ostieri, che, al capi* 
tare loro di pellegrini, di quei che ambiva appropriarsi, ravvisassero, e 
allora conducevasi tosto a visitarli, e invitarli, e da quel punto qu^li stra- 
nieri trovavano presso di lui servi, guide, cavalli, ogni squisitezza della 
ospitalità, sino al di della partenza : ve n^Abero che s'indugiarono mesi a 
lasciarlo; il Cardinale ritraeva da ciascu« qualche gran prò; che s'è* 
rano magnati e principi, raccomandava loro la emendazione dei costumi 
del pqx)lo, la eccellenza della pace, l'incremento del divin culto, ed anco 
dolcemente amn)ODivaU rispetto le condizioni, i vizii e le virtù del viver 
loro: che s'erano prelati, porporati, o investiti di pontificia missione, quasi 
da sé rimossa ogni cura amministrativa, davasi a tuU'uomo ad intratte* 
nerli, accompagnarli, condurli a visitare ^uoi seminarli e collegi, mostrando 
loro la fiorente generazione di leviti che vi cresceva alla Chiesa, e faeen* 
doli dilettati di letterarie lizze quivi a lor onore celebrate. Queste «*ana 
la sol^zie della ospitalità del Borromeo. Gli ospiti dipartivansi dalla sua 
casa, seggio abituale d'austerità, stupiti dalla sua graziosa splendidezza; 
stantech'egli, in que' giorni eccezionali, sospendeva le leggi di penitenza 
che si era imposte, sedeva alla mensa comune, ed anche provvedeva che 
fosse lauta, spezialmente se tra' convitati noveravansi Svizzeri o Griggioni. 

Carlo contava frequentatrice un'altra generazione, assai diversa dalla 
precedente, perchè seminuda e famelica, cherici e religiosi d'oltremare 
e d'oltrementi, ch'erano denominati Scolastici. Vaghi di viaggiare paesi» 
e attirati dalla fama delle lautezze Borromeo, costoro moveano da lon« 
tano ad assaggiarle;! accolti, nodriti, vestili e provveduti in partire di 
viatico; se adducevano pretesto di malattia o languore, venivano trattenuti 
e curali; taluni, sperimentati valenti e probi, cx)nseguirono posti, onori; a 
ninno ricusavansi buone accoglienze per la opinione espressa dal Cardi-* 
naie, che un solo d'essi, il quale fosse tornato al suo paese trasferendovi 
buon frutto cólto nel milanese episcopio, avrebbe oompensali gli spendi! 



QQCGtsi per intli. Taolo era il consumo di vettovaglia richiesto da colate 
ospiialità, che i gabellieri deiraaaoDa sospettarono di contrabbando gli 
approvigionatori del Cardinale che leJntrodacevano in città (l).e nevea- 
nero a lui per querelarsi dei frodati balzelli ; ma quand'ebbergli veduto rn- 
torno si gran moUitadine di pellegrini, si gran prossa di nobili e plebei» 
partirono senza far molto. 

Fece curioso riscontro a queste lautezze e splendidezze Taasterità sor^ 
prendente del vivere di Carlo, la quale non toccò d*un tratta fapogeo a 
cui salì , ma grado per grado, mercè di .assaggi ch'egli andò facendo 
della sopportazione e •delle forze ch'erano in lui, spintasi, infine, a rinno* 
vare le mostre stupende di coloro che anticamente aveano deirastinenza 
fatto esclusiva professione. 

Aveva principiato ad affrontare lievi battaglie contro lemoUezze tra 
cui era nato, ora privandosi di quest'agio, or di quello, e di nuove peni* 
lenze gravando a mano a mano più le sqe membra : venutone per ultimo 
a prova decisiva, rinunziò alle mense, deliberato di non sostentarsi che di 
pane ed acqua, contento d'alimenti cui ninno può rifiutare se vuol {»ro« 
trarre la vita. Nei giorni solenni per la Chiesa, tra la comune letizia, ri* 
metteva alquanto di quella severità, e, continuando astemio di vino, carni 
e pesci, si permetteva un qualche frutto; indi abbandonò anche il pane, 
ristrettosi a carrube e lupini: ma avendo dato motivo di temere che que^ 
sto regime avesse a riuscirgli funesto, usando il Papa dell'autorità aposto* 
lica, lo ammoni che non tribolasse a quel modo il proprio corpo, e vietògli 
usar cibi che gli avrebbero rosa la vita a guisa di lima. 

Queste pontificie lettere giunsero in Milano a Carlo nel corso dell'anno 
che gli fu supremo, sul chiudersi della Quaresima, lorch'egli stava per 
santificare la Settimana Santa con aumentate macerazioni : in leggerle, 
come a comando di Dio, loro si arrese, e reputò fare un gran che dismet- 
Xeaio i lupini. 

Gom'ei si diportasse col sonno che sempr'ebbe leggero e brevissimo, ciò 
ch'esposi fin qui lo farà pensare senza che mi fermi a svilupparlo; sola 
aggiungerò che da natura era tirato forte a dormire, o per soverchi umori 
che s'avesse, o per altre cause cui lascierò assegnare a' medici : egli con- 
fessava che la sonnolenza gU era tormento, e, diffatti, in occasione di pro- 
tratte cerimonie, gh si abbassavano le ciglia, e inchinava il capo ; ma era 
sopore del corpo, e le facpltà dell'anima, sempre concitate e sveglie, inten- 
devano a quanto accadeva. Un di che, concionando Toleto, insieme cogli 
altri Cardinali Carlo stava ascoltandolo in sembianza di sopito, taluno 



(1) Queste parole dello Storico ci fanno pensare che l'Arcivescovo andasse esente 
da gravezze per quanto gii occorreva introdurre in Città a sostentamento della 
{voprìa famiglia. 
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degli astanti sasurrò al yìcido — se io fossi il direttore spirituale del Bor- 
romeo, gl'imporrei per penitenza di dormire da vantaggio la notte periodi 
vegliare a predica — . Scioltasi radunanza, Carlo, che aveva adite quelle 
parole, ripetè al suo censore Finterò sermone di Toleto, mostrando che 
ninno lo aveva inteso e ritenuto meglio di lai. 

A scuotersi di dosso la sonnolenza, stabili far a meno di coperte, di len- 
zuoli, e dormire cosi vestito cojne si trovava: spesso su d*una sedia, appog- 
giata la testa alio schienale, dormigliava alcun poco, e in riscuotersi con- 
turbavasene come di tempo perduto. Queste furono le sne battaglie, queste 
le sue nimicizie col sonno... Vinto poscia da preghiere e da comandi, si 
arrese a quietare alquanto più, ad usare d'un materasso, non però empialo 
di lana o piuma, ma di paglia ; solito dire — se per duci e soldati non 
vi hanno speciali ore di sonno, non esiste differenza tra gforno e notte, e 
colgono a volo gl'istanti di sdraiarsi a terra ravviluppali nel mantello, ben 
deve fare altrettanto un Vescovo, ch'è Tuomo (secondo il significato del 
titolo) a cui spetta per obbligo d'essere la scolta sempre vigile della Cat- 
tolica Religione, l'esploratore delle anime commessegli — ; e cosi, con tol- 
leranza propriamente militare, sopportava e sprezzava freddo, caldo, anco 
la febbre, che alcuna volta lo tribolò ricorrente nel disimpegno dei suoi 
officii. 

Fu notato, che, visitando la Vàl-Travaglia, preso da terzana, la dissi- 
mulò fino al diciassettesimo parossismo : era cosa invero mirabile e spa- 
ventosa vedere in giugno e luglio il Cardinale infermo aggirarsi per 
valli e monti, cosparso di polve e sudore, rifiutando i fomenti e i farmaci; 
acquali anco i montanari ricorrono contro quella infermità. Giacque còlto 
dall'accesso febbrile un di a Canobbio nel punto che vi consacrava una 
chiesa, e vi predicava al popolo: perseverò con violento sforzo a disimpe- 
gnare le sagre funzioni, costretto per lo immenso concorso di popolo jdi 
' predicare nelfaperlo cimitero (solo capace di ,lale moltitudine), sferzato 
da sole canicolare, vieppiù molesto a lui pesantemente ammantato, che 
s'aveva la mitra in testa, e la febbre nel sangue. Addivenuto spesso, in 
estiva stagione, a montane consacrazioni di campisanti, . celebrandole «gli 
a capo nudo, gliene derivarono per le guanòie e sul fronte zone dì scuro 
e bruciato, cui non poterono dissimulare i pittori, e dura tuttodì parte ca- 
ratteristica de' suoi ritratti. 

Anco del freddo, non men dannoso alla salute, Carlo fu sofferentissimo 
per amore di Cristo. Mentre ogni cosa giaceva irrigidita dal gelo, e la 
terra andava coverta d'alti strati di néve, ad ogni chiamata che gli gian- 
gesse usciva fuori senza guanti, senza pelliccia; e cosi ascese più fiate le 
Alpi sino alla regione de'perpetui ghiacci. Nella sua camera uoqua non 
accese fuoco; pnde le mani gli si gonfiavano, screpolavano e stillavano 
fiangue. Nel seminario di Canonica dimorò in colletta ove da più lati pe<» 
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neCrava la pioggia, ^per otto di vi stette senza curarsi che il paTimeolo 
gli si presentasse innondato. 

Al meditare sommamente dedito, vi sì abitaò per modo che talora a 
mezzo d'yn discorso cadeva in astrazione contemplativa, e viderlo i val- 
letti più volte sovra pensiero lasciarsi cadere da cavallo. Cesare Spedano, 
che fa poi vescovo di Cremona, narrò che, tornando affrettalo da Como, 
la sera dilla vigilia d'Ognissanti, Carlo precipitò colla mula in un fosso, 
senza che alcuno se ne accorgesse: addatisi della sua disparizione, retro- 
cedettero a cercarlo, e, trovatolo sotto la mula nel fango, l'udirono dire, 
come se si destasse da sonno — perchè mi siete molèsti sturbandomi dai 
miei pensieri? — 

Qual si fosse il tema prediletto, e pressoché tontinno delle sue medita- 
zioni ben lo si poteva desumere dalle abitudini e dalle parole di lui; ma 
appena mori chiarironlo aperto le immagini e i libretti rinvenuti in ogni 
suo scaffale e ripostiglio, ricordi cb'ei si teneva sotto mano in ogni ora, in 
ogni luogo, spettanti la santa passione di Gesù, con incisioni apposte ad 
ogni capitolo rappresentanti il Figlio di Dio lacerato dai carneGci per la 
nostra salvezza. 

La verginità sommo decoro deiruman corpo, fiore delle virtù, vanto si 
raro da no'l si credere facilmente posseduto da mortale, e del qual niuno 
si dichiarò ad altri insignito senza un intimo senso di verecondia, la ver- 
ginità, dico, terso cristallo che a solo encomiarlo [si appanna, mai non 
iscompagnossi da Carlo, sino al trasvolare della sua anima al Cielo. 

Vi ha un'altra virtù (di chi tiene in bassa stima sé medesimo) parimenti 
sconosciuta agli Antichi^ che perfino affibbiarono al suo appellativo un si- 
gnificato sinistro di abbiezione e pusillanimità; epperò è virtù insita per 
guisa ne'cristiani costumi, che li costituisce difettivi e guasti, caso che ne 
vadano spogli: or bene potremmo dire che Carlo facesse acquisto delle 
altre virtù, ma' che Fomrltà gli fosse connaturale e donata : se la cosa 
non istesse a questo modo mal comprenderemmo com'egli fin da fìanciullo, 
in mezzo a tanti fomiti di superbia, ne potesse andare adorno. Humlilas è 
il motto dell'antico slemma Borromeo^ scritto a gran caratteri teutonici che 
n'esprimono la provenienza vetusta, superiormente decoralo d'una corona. 
Carlo rimosse stemma, motto e corona, più sollecito di smettere siffatte 
onorificenze, che altri non è di assumerle : mostrò temere che il demonio 
della superbia non l'avesse a tentare con quelle apparenze di grandem. 
Corse altresì voce ch'egli per umilia intendesse deporre porpora e mitra, 
dissuaso a fatica da coloro che potevano sulla sua coscienza, pel dimo- 
slrai^li che fecero come ne sarebbe provenuto danno alla Chiesa : al 
qual proposilo* vuoisi avverlire che fu tanta la èua deferenza all'autorità 
altrui, da tenersi presso due fidatissimi incaricati di avvm*tirlo ogni sera 
dì checché lungo il giorno avessero scòrto in lui^ o uditogli dire che lor 
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paresse riprensibile, qnindi emendabile. Contro avventato predicatore che 
lai dal palpito malignamente e snperbamente ingiariò, non diessi a cono* 
^ere panto irritato, sarebbesi anzi allegrato della mortiftcaztooe se fos- 
s*eiraadata esente da scandalo: la sua letizia, invece, fa senia ombra in 
occasione (trattavasi di mandarlo al Re in Ispagna) che an tale gli rinfac- 
ciò bratalmente ana soa naturale imperfezione, con dire — questo balba* 
ziente non farà onore alia Sedia Apostolica,^ né gioverà alle cose nostre.— 
Carlo, udendo quegli inurbani detti, sorse ad abbracciare colai che li avea 
pronunziati, ed indi se l'ebbe sempre carissimo ; avvegnacohè dichiaraira 
che, per quel suo difetto delfa lingua, ben meritava d'aversi intcardetto il 
pulpito... Cosi sprezzava sé stesso ! 

Spettò alla sua umiltà lo avere spoglio di qualsia adornamento la casa, 
eccetto che in occasione di prestata ospitalità: abitava sotto le soffitte: ve^ 
stiva abiti logori, rappezzati, a tale che un accattone, a cui ne furono dati 
alcuni, gli si fé' innanzi querelandosi che c^n quella limosina, anziché 
soccorrere al suo bisogno, lo avessero schernito; e gli mostrava qae'cenci: 
Carlo riconobbeli e rise.... 

Era solito aggirarsi pedestre per le vie fangose di Milano, anche qaando 
imperversava la stagione: sciocchi o maligni ne lo accusarono a Roma, come 
se con ciò disonestasse la porpora : papa Pio V, che calcava quel mede- 
simo cammino di perfezione, tenne le denuncio in conto di elogii. Né solo 
gli uomini fremevano d' invidia e d'odio per quella virtù cotanto nemica 
d'ogni vanità; anco i demonii dieronsia conoscere divorati da quella stizza 
per bocca d'ossessi, delle cui labbra si valsero a rabbiosa manifestazione, 
cioè più delle fiamme tormentarli non aver unqua potuto rinvenire artifizio 
mercè cui penetrare in quella inespugnabile rócca d'umiltà. 

Niun'dcerbi4à delta fortuna, ninna ingiusta fallacia, o checché altro sanno 
immaginare ed operare la temerità e Tinsolenza degli uomini, valsero a 
commoverlo, eccetto se riguardavano la Città, Ma Chiesa, la Religione; 
salvo il caso d'alcun pubblico danno, non seppe, ripeto, che cosa fosse tur- 
barsi ; corre anzi opinione che perfino gli fosse ignoto lo sdegno per ca- 
gioni private.... A snoi preti caduti in colpe preferiva porgersi ammonitore, 
piuttosto che punitore ; i caparbii pungeva a parole; schivava, siccome gran 
danno delle cose ecclesiastiche, infliggere carceri, od altri disonoranti ga<» 
stighi: v'ebbero di tali che a sé chiamò e nascose in palazzo; e là, co** 
strettili a riconoscere e detestare lor falli, trattenevali in digiuni e orazio- 
ni, sinché giudicava la penitenza avere fruttificato; allora dalle arcivesco* 
vili stanze escivano sanati e netti a dar egregi esempii al popolo ; ben ét^ 
versi da coloro, che, infelloniti dai ceppi e dal carcere, in ricuperare la li- 
bertà si chiariscono peggiori di quando l'hanno perduta: e potrei citare 
nomi di convertiti da lui con poche dolci parole lanciate ad essi per via, 
dalle baratterie» dal giuoco ed altre tristizie richiamati a virtù, dal di^ 
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sprezzo 6 dallo sconoscimentQ delle cose dime restitoiti a retti seosi di 
religioDe; Il sao sgridare era presso a poco di questo teaore — gaai a te, 
figlio mio caro! ^ai dritto a perdizione — abbi fede in me -^ cercherò di 
salvarli — Dio accoglierà le nostre lagrime penilenii — a sopplicarlo sarò io 
— prenderò sovria di me il peso della sua collera —oh cosi potessi anch'io 
trovare nn deprecatore delle mie proprie colpe I — Né solamente i sooi 
preti e dipendenti fec^egli segno di queste sóllecitadini, ma altresì principi 
e personaggi d*alto aflare, secondo die giudicò di poter loro giovare, qxì^ 
sigliandoli, ammonendoli. Un gentilaomo eretico^ che airerrate crederne 
appaiava il vizio della gola, cadalo gravemente iiifeJrmo, dettò nn testa- 
mento, in cui prescrisse al soo erede che a lai, quando fosse agonizzante; 
dovesse versar in gola gran copia di vino, nella quale avesse a tro* 
varsi poco men che sommerso; se trascurasse &r ciò, fosse diseredalo^ 
Carlo assali questo Insano con avvisi giunti in tempo, e lo richiamò a sa- 
viezza^ di modo che, dimessa la intemperanza, e mutalo testamento, com- 
prese qnsmto stoltamente si fosse pensato aoeattaro sussidii dall'ebbrezza 
nei tremendi istanti del supremo trapasso : abbiurati anco i fallaci domt 
mi ddla Setta, Cristo solo invocò soccorritore e confortatoi*e al suo mo* 
rire: ma pria di morire {ei che dalle parole di Carlo era stato trasformato) 
con delti di consimile suono si volse ai compagni de'suoi mali abiti di vioo« 
lenza e: d'empietà, e profondamente li commosse: ciò accadde in una di 
quelle Vallate Griggione dove giaceano confuse le reliquie delFantico Vero 
co*recenti errori calvinistici, in occasione che Carlo si condusse a visitarle. 
. A Vigevano, menato nel giardino annesso airepisoopio per aiuole, tap- 
peti v^rdi, e densi boschetti amenlssimì, e dicendogli il Vescovo che a lui 
puranco starla bene procacciarsi di consiuMli alleviamenti .dòUo spirito, pla- 
cidamente rispose tenersi a giardino le Sante Scritture ; queste oostttuire t 
tratteDimenti e le delizie di zelante pastor d'anime. 
' Similmente riprese il cardinal Gambara, che lo trasse a visitare la sua 
magnifica villa di Vetulonia: — oh quanto sarebbe da desiderare, sclamò» 
che il molto danaro qui speso, avesse servito piuttosto ad usi pii 1 
1 Un vescovo dèlia provincia gli spedi un corriere chiedendogli con 
grande istanza, che d' un certo grosso Beneficio rimaso allora vacante 
gli òueoesse rinvestitora dal Papa, sendochè tnovavasi povero d'asse» 
gno, e mal poteva reggere agi' impani del S^gió. Carlo gli rjspose 
r^ molti Vescovi averlo preceduto su. quel Seggio, i quai tennersi contenti 
dei redditi annessi: il richiesto Benefizio parere fondato con altro intendi- 
mento che non era qodlo d'investirne il Vescovo:: s'avesse dinanzi gli oc» 
chi l'esempio d'Agostino, che soolea pregar Dio di tenergli discosta ogni 
brama di ricchezze; queste essere di grande impedimento' a salvarsi Ta^ 
nima: meglio avrebbe collocato le sessanta monete che gli era costato il 
corriere se le avesse date. ai poveri — . Cosi rcscrisse Carlo a quel Vescoyo^ 
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Ad un altro poi, die nella familiarità di laiiga lettera s^era lasciato sfag« 
gire dalla penna queste parole — non soche fermi del tempo; mi mancan 
occopazioni ; e mi annoio — mandò, nonostanfediè discosto, Antonio Seneca 
portatore de*sq^enti detti — Ove n*andarono le cure e Tanimo del Pastore? 
o?e il santo timor di Dio? ove il rispetto dovuto agli uomini! Mancaft oc- 
cupazioni a vescovo! cercar passatempi! non sapere che farei inudite que* 
relè esser queste : badasse di non avere in appresso ad usare simili detti ; 
e molto più badasse di sbandire dall animo i sentimenti espressi da simili 
detti — . 

Tra gli autiq^fi delle lettere familiari di Carlo Borromeo ne rinvenni 
una ad Enrico Re Portoghese, che riferisco siccome saggio e documento 
della santa franchezza di coi usava coi Monarchi, mirabilmente temperata 
dal rispetto doluto alla lor dignità. Quell'Enrko, cardinal-prete e già vec* 
cbio, per la morte avvenuta in Affrica del valoroso Sebastiano che dorea 
succedergli, si pensò deporre la porpora» sciogliersi dal sacerdozio, e^ me* 
nata moglie, cercare di dar continuatori alla dinastia. Ne scrìsse* al Borro- 
meo come chi non chiede tanto consiglio quanto appoggio; conchiudeva — 
essendo Carlo in somma grazia del Papa, lo supplieasse, e ne impetrasse 
la desiderata dispensa dai voti: — Carlo rispose «^ matrimoniali progetti 
reputar egli inopportuni e intempestivi a cardinal-prete; oltreché di pes- 
simo esempio terrebbe quel fatto, che invero sarebbe nuovissimo : dover 
il Re ai politici divisamenti preferire i sublimi Histerii ai quali era ini- 
ziato: fidasse a Dio le sorli delVavita Monarchia; provvederebbe Egli che 
le cose portoghesi non avessero a soffrire jattura. — Cosi rescrisse al Re, 
ned indugiò di aprirsi al Papa intorno quella sua disapprovazione. 

Gonchiuderò riferendo alcuni bei detti di Carlo Borromeo, non ch'ei si 
studiasse o piacesse profferirne di tali, sondo dotato della naturalezza di 
modi e semplicità d'animo ch'esposi, ma perchè colai rapidi spontanei detti 
valgono a dinotare T indole degli Uomini, più degli elaborati discorsi e 
delle azioni di parata. 

Diceva salda base della Chiesa, e sovrano rimedio a correggere e confer- 
mare nel beile il genere umano, essere una intemerata distribuzione degli 
ecclesiastici Benefizi! , sulla quale niun influsso straniero fosse noqua per 
venir esercitato; non i Benefizii assegnarsi agli uomini; sibbenegli uomini 
ai Benefizi!; ondechò a ciascun inveslitoinaccoimataa*lo solca dire— bada, 
figlio, che non questo Benefizio a te, ma te do alla Chiesa: abbi cura di 
non tradire Taspettazìon mia: quando verrò a visitarti investigherò tuoi 
diportamenti e costumi ; infrattanto il Vicario e il Prevosto dà cui sei per 
dip^dere sapranno da mie lettere quanto mi stai a cuore. Vanne in pace, 
figlio: ti affido e raccomando alla grazia di Dio....— 

Tra'parocbi milanesi impudentissimo per certo dovett*eswre quello che, 
impedito dal celebrare colla pompa delle Feste Natalizie, Tonomastico del 
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Sanlo Tutelare della sua Chiesa, Tapparato per Ini disposto con ricercato 
sfarzo trasferi in suburbani orti, e quivi, chiamando commensali simili a 
sé, mangiando e bevendo sfogò la stizza: indi, poiché furono quasi ebbri, 
né solamente la vergogna ma la stessa ragione ebbero abiurata, si oiasche- 
rarono, ed improvvisarono una farsa a derisione del Cardinale, essendone 
promotore e direttore quei che aveva imbandito il convito. Carlo, tosto ve« 
unto a cognizione dell'accaduto, il colpevole fé' chiamare a sé, e questo solo 
gli disse — non fu cosa conveniente mettere secolari a parte de' nostri dis- 
sapori; con far ciò ci rimettiamo ambedue d'autorità e di decoro — . 

In modo diverso, ma con ugnale clemenza, Carlo n'adoprò verso d'un 
gentiluomo di gran casato, che lo aveva altrevolta ingiuriato, ed allora, 
precipitato in fondo alla sventura, stava per andarne in Ispagna a subirvi 
capitale processo: osò costui rivolgersi al Cardinale chiedendogli consigli^ 
ajuto, perfino lettere commendatizie pel Re: Carlo ne lo compiacque, e 
soggiunse — la tua contrarietà verso della Chiesa, e di me aveami attri- 
stato: or mi allegro e ti lodo di ricercare sussidii da chi dianzi avversavi: 
ti soccorra ed esaudisca il Signore; io mi ricorderò di' te nelle mie ora- 
zioni — a questo modo parlava ai malvagi; or si pensi qual fosse co'buoni ! 

. . . Mori come s'er'aagurato; oppresso dall'apostoliche fatiche ... In 
udire il Vescovo di Novara spirato vittimisi della sua operosità sclamò — 
cosi denno morire i Vescovi I . . . 

... Ad Arona nella chiesa de'Gesuiti diede opera per l'ultima fiata ai 
sagri riti, si debole, che ogniqualvolta s'inginocchiava non potea sorgere 
se non rajutavano. Tornò la sera in Milano a coricarsi nel duro giaciglio, 
a cui più non dovea togliersi vivo : volle che, senza perder tempo, gli si al- 
zasse rimpetto un altare, e che quadri rappresentanti la Passione venisser 
appesi in giro» sicché^ da qualsivoglia parte volgesse lo sguardo, l'avesse a 
riposare su quei monumenti e ricordi dell'umano salvamento. Prendendo la 
seguente mane a dire ad alla voce le consuete preci, gliel vietaron i medici; 
le recitò in cambio Gerolamo Castano^ uno de' suoi dimestici, che noi ve- 
demmo grazioso vecchio, e canonico, lorché staVamo scrivendo queste com- 
memorazioni. Di momento in momento il male si andava aggravando ; o 
l'infermo non si dava il menomo pensiero del suo fisico, dicendo che ci prov- 
vedesser i medici; i quai, non trovando febbre all'ora solita, si affrettarono di 
pronosticar bene ; ma, sendo sovraggiunto il parossismo, non senza vergo- 
gnarsi del mutato avviso, dichiararono imminente la morte : il padre Adorno 
né diede avviso al Cardinale, e furongli indilatamente porti i sussidii supremi 
degli agonizzanti. Allora i suoi intimi, memorando avergli spesso udito dire 
che s'augurava morire alla foggia de'Santi Vescovi cinto di cilizio» e coverto 
di cenere, piamente s#d(lisfecero quel suo voto cospargendoi di cenere, e 
sovrapponendogli il cilizio. Fiso in un quadro esprimente l'agonia di Gesù neU 
rOrlo, spirò sereno, colle labbra socchiuse, come se imprendesse a parlare .o 
Dand., Slor. del Rip. 9 
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CENNI STORICI 



SULLA VITA DI S, CARLO BORROMEO (*) 



Serena adolescenza e santa giovinezza, guidata dalle care amorose di 
piissimi parenti, addassero Carlo Borromeo all'anno sno ventanesimo (1559), 
nei qaale Io zio Giovanni Angelo de'Medicir elette pontefice con nome di 
Pio IV, chiamollo a Roma, destinato a salirvi ai primi seggi ; ai 31 gen- 
naio 1560 venn'egii, infetti, creato cardinale, e, poco alante, destinato arci- 
vescovo di Milano. 

Tatti sanno che di qoe' giorni a Ronia conveniva una torba di gio- 
vani delle più cospkoe famiglie dltalia e «d*Earopa, e intorno ad essi 
un codazzo di sfaccendati con titolo di segretarii e gentilaomini, lette- 
rati ciancioni, poeti inetti, igooranti razzolatori di anticaglie, artisti 
svagati , i qnai attizzavan le passioni de* lor patroni , provocavanli a riv»* 
lilà, obbligavanli a dispendìi, e, qaando non ne facevano di peggio, iene- 
Tanli impigliati in mille care profane; nn^aUra oziosa folla d^ogni ragione 



(1) Vedi ta Vita di san Carlo seriita da Achille Mauri, della quale questo c^tol^ 
è una spezie di santo. 



(R gente comrva quivi ad assiepare i palagi dei Grandi per isprecarvf 
una vita consacrata ad ogni maniera di servilità : ivi era una più molesta 
e vii plebe di sapplicanti , che agognavano ai posti men alti , alle meo 
laute rendite. 

Appena Carlo giunse a Roma Te' proposito di vivervi come vissuto avrebbe 
nella fidata quiete di claustrale ritiro, e di comporre suoi costumi sulle 
norme che a'Vescovi segnò l'Apostolo scrivendo al suo Timoteo. E questo 
è fuor di dubbio, che fin d'allora unqua mai non venne meno a qiella gra- 
vità di costumi, a quella prudente riserva, a quella soTlecitadine^lle divine 
cose che in vescovo si richiede. Titolare della Chiesa che si onora del nome 
di Ambrogio, tols'^egli ad imitare di questo la fermezza, lo zelo, la conver* 
sevole piacevolezza ; e ben presto divenne egli stesso un imitabile esempio 
a quanti erano in Roma giovani prelati. 

Kè Pio IV stette pago di averlo nominato cardinale ed arcivescovo, ma 
gli diede eziandio la suprema dignità ed auCoritS nel Palazzo ; ed ei, co* 
stretto ad occuparafi di niolteplici negozii alieni dall'indole sua, studiò ogni 
via d'impratichirsene, non per fare mostra di accortezza, ma per isdebitarsene 
degnamente: timido di sé, e dubrtoso di venir meno a tanta mole dr cose, si 
trasse intorno gli uomini più prudenti e saputi, e fece opera, nel domestica 
conversare con essi, di maturare la propria esperienza; attendeva di conti- 
nuo ad erudirsi di cose pertinenti alle 3cienze sacre, alla politica, alle lettere; 
al (^ual fine istituì un'accademia in cui giovani e provetti si esercitavano 
a gara ragionando or Tunp orraltro sopra argomenti proposti, ed insieme 
conferendo di ogni maniera di belle discipline : questi esercizii ebbero 
nome Notti Vaticane, perchè si t^neano di notte nel palazzo pontificio : da 
essi molto giovamento ritrasse Carlo, e ne fu condotto, mercè l^nso del par- 
lare improvviso, e del recitare, a francarsi da un impedimento della lingua 
che s'avea fin da fanciullo. Narrasi che a quei di si piacess'egli assai anco 
nello studio degl'antichi Filosofi; massime di Epitteto. Oh il bello spetta- 
colo che sarà stato veder raccolto il fior di Roma intorno al pio e mode- 
sto Giovine, che, in tanta nobiltà di sapgue, in tanta altezza di dignità, di- 
mostrava, non a parole sole, ma a fatti, dì non riputare vera grandezza 
se non quella che dalla virtù deriva e dal sapere; udire questo Giovine, che 
vivea in mezzo a tutti i blaodimentì cortigianeschi, professare altamente 
le severe dottrine della Stoa, mentre la vita componeva alle dottrine severe, 
e, ad un tratto, soavi del Vangelo; scorgerlo tutto intento a migliorare, ed 
ingentilire sé stesso ed. altrui^ mentre si inreparava a sosteneregU alti uBi- 
cii del pastorale ministero l . 

Ma le sue più vive soUecitadiùi ^ano vòlte alle cose ecclesiastiche. Cor- 
revano allora giorni per la Cattolica Chiesa assai travagliosi: la Svizzera, 
la Germania, il Settentrione sossopra per la eresia di Lutero^ di Calvino, 
di Zuinglio; sossopra la Inghilterra per lo scisma di Enrico Vili; sossopra 
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molle Provincie di Francia pel diffondersi degl'Ugonotti ; tntle le altre con- 
trade d'Europa agitate dal sordo fremito delle novelle opinioni ; ì popoli 
per tutto ansiosi, divisi i prìncipi, ed intenti i più a spiare gli eventi per 
. cavarne profitto. La condizion delle cose era tale ch'esigeva prónto, effi- 
cace, generale provvedimento, epperò ben presto geitossi un motto della 
necessità 41 convocare un Condiio Ecumenico; il quale finalmente, dopo 
lunghe esitazioni ed ambagi, venne con solenne Bolla bandito: Paolo III lo 
raccolse a Trento nel i545, d*onde nel 1547, a cagione della guerra e della 
pe^e, fu trasferito a Bologna: indi Giulio III di nuovo lo convocò a Trento 
nel 1880: nel 1552 nuovi timori lo fecero sospendere» uè più si potè rìu« 
nìre che nel 1561» secondo anno del pontificato di Pio. Persuaso della 
necessità di riuscire ad un termine decisivo di cotanta controversia, Carlo 
si adoperò ei&cacemente presso il Pontefice perchè accogliesse saldo il pro- 
posito di porre termine alGonéilio: e, come poi venne da lui incaricato di 
applicarvisi con pairlìcolar curarvi si die con tutto Tanimo, mostrando 
un'operosità piuttosto unica che rara. Piò IV prescrisse al Nipote di so- 
pravveglìare ogni cosa che concernesse Fandamento del Conciliò; e però 
i Legati Pontificii, che stavano in Trento, a lui davano ragguaglio di quanto 
accadeva, dei dubbìi che si proponevano, dei pareri divèrsi^ dèlie loro 
decisioni, e di tutte Je difficoltà e differenze che vi nàscevano; ed egli, con* 
sttUando d'ogni cosa una Congregazione di diciotto Teologi còl Pontefice 
slesso, dava ai Legati le risposte, ordinando loro quanto avevano a fare. E 
contemporaneamente conduceva in Roma stessa a buon fine quelle parti- 
colari riforme di cui gli sembravan bisognare la Curia e lo Stato; tra le 
quali va distinta quella della Peniteaiiiéria, riforma di grandissimo momento» 
che toglieva ed impediva grandi abusi per Tabollzione delle tasse che la 
ìopingnavano^ opera tanto più meritoria e ammirata nel Borromeo, in 
quanto che il Grande Penitenziere, a cui quelle tasse fruttavano, era Carlo 
stesso. 

Il fratel suo primogenito Federigo, e molti dei parenti furon attorno al 
Papa a sollecitarlo che obbligasse Carlo a menar moglie» e continuare il 
lustro della sua Casa, di cui rimaneva unico erede: ma Carlo, fermo nel 
suo proposito, per levare affatto ogni speranza a chi avesse su lui altri di* 
segni, indi a non molti mesi ricevette gli Ordini Saeri, e fu prete. Nel corso 
di quell'anno (1562) si volse il Borromeo a porre in effetto un pensiero 
the accolto aveva sin da quando stava a studio in Pavia; e fu di fondarvi 
un Collegio, ove fossero decorosamente mantenuti alquanti giovani per in- 
gegno e bontà di costumi distinti, a' quali le famiglie civili e non agiate mal 
avrebbero potuto procacciare i mezzi di venire hberalmente educati; pen- 
siero bellissimo suggerito dall'amore degli studii migliori, scaldato da zelo 
religioso, e da illuminata carità: cosi avvenne che Pavia si ornasse detCòU 
JjetgJo Borromeo^ nella cui fabbrica, quanto altra mai grandiosa e magnifica, 
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Carlo cominciò a dar chiari segtii di qoelìa iatèlUgeDza del bello architet- 
tonico, che dovea poi dimostrare in tatti gli edifizii da lui &tti costruire: 
giovossi a tal opera di Pellegrino Pellegrini bolognese, pittore ed architetto 
de'più chiari di quella età; e in bre?e tempo fa condotto qneiredificio a 
termine, e reso capace di accogliere buon numero di giovani alunni, al cui 
mantenimento egli applicò alcune entrale ecdesiasticbe, che ottenne impie- 
gare a si degno uso dalla liberalità del Ponteflce. 

Ma in questi giorni Carlo metteva singolarmeate op^ diHgentissima 
ad affrettare la conòbiusione del Concilio, applicandofii a fare che il Papa 
durasse nel buon proposito, col mezzo de' Legati, di opprimere ogni diffi* 
colta , di toglier via le opposizioni , di sertNire intatta TaiitOFità pon- 
tificia, e di ottenere, sovra ogni altra cosa, Tassestamento tanto desiderato e 
necessario deH'ecclesiastica disciplina. A lui devesi il principal miNrìto dello 
aTere Pio IV vigorosamente resistito a coloro die ^Insinuavano di la- 
sciare che un'altra volta il Concilio si sciogliesse; a lui il merito eziandio 
dello avere, stando a Roma, agevolato l'opera dei Legati, onde poterono ac- 
celerare la trattazione de'punti più scabrosi ; a lui, finalménte» il merito non 
meno grande di avere, dopo il chiadimento del Concilio, messa la mag- 
giore sollecitudine nel fame sancire dal Papa, e porre in esecuzione i de* 
cretì, massime qndli che riguardavano la disciplina del Clero, il riordina- 
mento degli studii, e la integrità deilìnsegoamento cattolico. Cosi il nome 
di Carlo Borromeo rimane indissolubilmente associato ad un dei fatti più 
gravi e memorabili dei tempi moderni; e, di vero, se il Concilio di Trenta 
pel Teologo rappresenta l'ultima decisione di una grande disputa tra la 
Ilarità e Terrore, tra la Fede convalidata dairautorità e dalla ragione, e la 
ragione stessa sciolta da ogni freno, <e fti la sua mercè pronunàata una 
irrefragabile sentenza con cui vennero asseverati i dommi consentiti da 
tutte le generazioni cattoliche sin dai tempi d^li Apostoli; se pel Canoni- 
sta il Concilio di Trento è la norma più sicura della giurisprudenza eccle- 
siastica accomodata abbisogni dei tempi modmii; per lo Storico dei civili 
eventi desso esprime l'esito finale di una delle maggiori battaglie che un- 
qua siano state combattute fra'prind^ii di conservazione, e que' d'innova- 
mento, onde risulta Talterdo moto della società umana. Pubblicati i de- 
creti del Concilio, Carlo pensò che, ad ottenere ch'essi fossero rispettati ed 
eseguiti, bisognava che precedessero coiresempio a tutti gli altri/CoIoro i 
quali erano più allo cotlocati,e più esposti alia pubblica luce; cosa per con- 
sueto non punto ai riformatori accetta cominciare a riformare so mede- 
simi: opperò di proposito diessi ad introdurre nuovo ordine nella sua casa, 
e a govonare con nome più sevaro la sua persona, deliberalo di'era di 
assumere in tutto la gravità di sacerdote e di vescovo; implorò ed ottenne 
dal Papa d'essere sgravato del governo delio Stato Ecclesiastico, e il 22 
Eettembre 1565 venne a Milano, con animo di non più dipartirsene^ ao- 
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cokoTi (soù festa inneoarrabile ; e vi attese tosto a convocare tm Sinodo 
Provinciale per accordarsi co' Vescovi suoi soffraganei intorno le noroie più 
capitali ddla rinnovata disciplina. Undici vescovi e dae cardinali interven- 
nero alla sacra adunanza, a cai presiedetie Carlo, che vi i^itò una calda 
erazione- siiiristitnto, é la necessità de'Concilii Provinciali; e si adoperò 
con vi^ zelo ad ottenere che vi fossero sanciti molli decreti spettanti la 
riforma del cosUune iA Clero, e massime de'Vescovi. Intorno a che vuoisi 
notare vm circostanza che fa ritrsAto deìoapi ; ed è» cbe^ avendo Carlo 
vna domenica predicato al popolo, tatti ne fecero le grandi meravìglie, 
eone di cosa affatto straordinaria ; tanto n'^ra dimesso ne' Vescovi l'uso ; 
tanto avevano i primi Pastori dimenticai il debito che corre loro di pa- 
sea% il gregge col pane della parola!.... 

Mori Pio IV, e Carlo, condottosi a Roma pel Coaclave» diedevi opera, 
che il sQCcessore fosse Michele Ghislieri, che ih^Pio V. 

Da questo punto comincia la vita pastorale di Carlo, cominciano le sue 
grandiose opere^ i sooi travagli, le sue perturbazioni, i suoi trionfl , co- 
mincia quella gloriosa sequela dì sante imprese che k) hanno fatto collo- 
care nel novero d^li eroi della Religione e dei benefattori della umanità. 
Scioltosi da ogni impaccio fermò da quell'epoca non voler essere altro che 
vescovo, ma vescovo nel pieno significato della parola, mitakyre e rìfor- 
oratore del costume, maestro di religiosa vita, esempio di tutte le cristiane 
virtù. E ben avea bisogno la Chiesa MilanesQ di un vescovo siffatto, siccome 
quella che, da oltre oltant'anni, er^ndata priva della presenza del suo pa- 
store, stata governata da vicarii qàaéi tatti di poco senno, e tepido zelo, 
ohe nessun pensilo si erano dati di mantenervi e rinnovarvi la buona. 
diadplina. Qnali disordini vi regnassero ognuno sei può pensare; pochis- 
simi i sacerdoti pii, dotti, costumati ; i più impigliati nelle secolaresche 
faccende, od intristiti neir ignoranza e nella dapocaggine ; moUismi rolli 
ad ogni scostumatezza, usi agli abiti ed ai coUoquii laicali; le chiese squal- 
lide, rovinose, spoglie de*sacri arredi, converse ad osi profani, in granai, 
in botteghe; il divin culto per tutto trascurato, e i sacri riti dismessi, o 
celebrati solo a vana pompa, non a ediflcazione del popolo ; dimenticata 
l'osservanza dei giorni sanli, quasi per ogni dove profanati da spettacoli 
od osceni o feroci; poste in un cale tutte le divote pratiche; i Regolari 
più scorretti ancora del Clero Secolare; le Monache abituale ad uscire se- 
condo che loro ne veniva il capriccio ; i nobili e i ricchi prepotenti, rissosi, 
ifigi4&ti nelle dissolutezze; la plebe imbestialita dall'ignoranza e dalla cra- 
pola; fiacco il sussidio che al pubblico costume potea venire dalle leggi mol- 
teplici, incerte, mai eseguite; il Governo Spagnuolo sospettoso perchè nuovo, 
ùnprovido perchè straniero, non intento ad altro che a svigorire il paese 
e a togliergii ogni reliquia d'autonomia. 

All'aspetto ed alla considerazione di mali cosi gravi Carlo ù contristò 
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nel profcmdo, ma paiHo non si sbigottì ; e fidando, sovra ogai cosa nel di* 
Tino aiuto, si accinse ad nna generale riforma; assnnto grave, difficile, pe- 
ricoloso, dacbè trattavasi di aba<(i inveterati, è sostenuti ;dal pregiudizio, e 
dalle passioni piA interessate ed astiose. 

Molti sono che ai nostri giorni fanno nn gran portare del prog^^esso mo- 
rale e civile delle presenti generazioni, e che, raffrontando gli odierni co- 
slnmi con quelli dei secoli precedenti, e massime dei rozzi ed incompostt 
secoli del Medio Evo, non riuniscono dal celebrare la mansoetadine e gen- 
tilezza dei tetnpi nostri a paragone della ti^ezza e scapestrataggine dei 
passati: ma di sì felice rinnovamento pochi sono che additino le vere ca- 
gioni, chi si faccia da capo a consultare te storie riconoscerà che bisogna 
in ispecie saperne obbligo al rintegramento della morale evangelica, pro- 
carato dal Concilio Tridentino, e da quéi primi uomini che in ogni parte 
d'Europa si adoperarono, intorno a questi tempi, al raddrizzam^to gene- 
rale del pubblico costume. 

L'oggetto a cui Carlo rivolse le maggiori cure fu la educazione del 
Clero, dalla quale ben vedeva dipendere in gran parte il buim esito, e la 
durata delle sue riforme. Quindi, fra bneve, due Seminarii sorsero io Milano 
ad accogliere que'cherici che attendevano allo studio della filosofia e della 
teologia, e tre altri nella Diocesi pegli studiosi di grammatica e di lettere: 
né solo pensò a fornirli di valenti maestri, che chiamò da ogni parte dl- 
talia, ma eziandio a costituirli stanza agiata e decorosa; nel che secondò 
({uella vaghezza del bello ch'è sempre connaturale agli uomini sublimi 
per qualità d'animo o d'ingegno; di ciò fanno fede il magnifico cortile Sei 
Seminario che fu costrutto a sue spese co'disegni del Pellegrino, e il Colle- 
gio Elvetico, del quale non è certo in Milano né più grandioso né più splen- 
dido palagio. 

Introdusse stabilmente nella Città i Padri della Compagnia di -Gesù^ i 
quai se gli mostrarono docili, solerti, premurosi, masshne. nell'opera del- 
l'assistenza al Seminario e nella predicazione; ed a gara coi Barnabiti, 
Congregazione regolare poco dianzi nata in Milano stesso, divennero spec- 
chio di ecclesiastico costume, e di fervido zelo a tutta la Diocesi. 

Indi volse l'animo- a provvedrò il popolo della istruzione religiosa con 
fondare le sciiole della doUrina cristiana^ con regole cosi savie, ohe furono 
tolte per tutto a modello. 

Imprese a far la visita di tutte le chiese e parrocchie della Città e Dio- 
cesi (duemila duecentoventi) parte, òltrecchè nel Milanese, nel Monferrato, 
nel Veneto, in Isvizzera ; ardua impresa che noi fece spaurito per le molte 
malagevolezze che gli avrebbero opposto la distanza e asprezza deluoghi, 
la selvatichezza degli abitanti, la ritrosia del Clero e de' Governi, la gra- 
vezza del dispendio e della fatica: e noi lo seguimuio intalun di que' viaggi 
colla eloquente scorta del Ripamonti. 
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E nemmead ignoriamo le gravi ocmtroversie cbe, per tutelare Tooore 
e i diritti della Chiesa ebb' egli a sostenere coi Goyematori SpagnuoU 
del Ducato. 

Contra Uomo sì coraggioso asserltore del giosto, ed intrepido avversa- 
tore 4'ogDi pravità^ ben dovevano alzarsi torbide nimicizie ed odii feroci; 
raccontammo come un ascritto atrOrdine degrUmiliati , ch'egli volea ri- 
tornare perchè corrotto, gli sparò contro un' archibugiata, e fu miracolo 
il suo salvamento. 

, Infuriò Bel 1S76 la pestilenza; e quali e quanti provvedimenti, nella Città 
vedovata di rettori, e sprofondata nel terrore, il Borromeo prendesse colla 
carità di un vescovo, colla prudenza d'un magistrato, anche questo ci fu 
rìcordaior da Ripamonti. Offerto a Dio il sacrificio della vita, lo vedemmo 
abbandonarsi alle ispirazioni del suo animo; non vi fa bisogno di cui non si 
pigliasse pensiero ; non vi fu miseria a cui non soccorresse con prontezza 
uguale ai casi ed ai pericoli. 

Titolo d'altissima lode si fu in San Carlo la celebrazione di quei molti 
Sinodi Diocesani, e di quei molti altri Provinciali, i cui atti, colle pastorali 
e awertimmti del Santo, vennero raccolti a formare un volume, che nel 
suo genere è capolavoro non mai abbastanza consultato e ammirato ; i ca- 
notti del Condilo Trideniino unqua non conseguirono comentario più splen- 
dido, dichiarazione più lucida, ampliazione più vantaggiosa, e meglio ar- 
monizzata colle località. 

A procacciarsi un fido aiuto e durevole il maravìglioso Arcivescovo 
istituì una Congregazkme di Preti, che intitolò degli Obìatiy perchè do- 
vevano offrirsi pronti sempre a fare la volontà del Vedovo; e le diede 
sapientissime leggi, commettendole il governo de/ Seminarli , l'obbligo di 
supplire alle parochie vacanti, il carico delle Missioni, e la vigilanza sullo 
Scuole della dottrina cristiana: a dinotare con brevissime parole quai ser- 
vigi fosse atta a prestare (né certo si rimas'ella dal prestarli) questa Con- 
gregazione, basti dire che le appartennero tutti quasi gU ecclesiastici mi- 
lanesi, che, insino a questi ultimi tempi, furono in grido di pietà e di sa- 
pere. 

Dove le rare virtù del Borromeo mandacon luce più viva fu propriamente 
nel governo della sua Chiesa, in cui prò, nel corso di diciaoove anni, festante 
cose qijiante sarebbero bastate ad illustrare il pontificato di molti vescovi 
operosissimi. Deliberato di muterò in esecuzione tutte le prescrizioni pro- 
mulgate dal Concilio di Trento, si attenne fedelmente^ ed operò anche che 
i suoi Suffraganei si attenessero al decreto che fé' stretto obbligo aTescovi 
di risiedere nella lor diocesi; né dalla propria dipartissi altro che per* 
gravi interessi della medesima, odi tutta la Chiesa: imprese e prosegui la 
riforma de' costumi con impertobala costanza ; attese a vegliare la disci- 
plina degli Ordini Regolari; le Monache ravviò a regole più severe; il 
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popolo, mercè le Scuole delta dMrina crMma, fidasse alla cog&iziooe ed 
alla pratica del livere pio. Zelatore del culto estaroo, ìa cui riconosceva ao 
efficace stimolo alla pietà, pose nuove norme alle sacre cerimonie, togliendo 
via ogni' consai^adìne snpersUziosa. Persnaso che baon paroco fa buona 
parodila, e che preti buoni e dotti fanno baon popolo, si applicò sovra* 
lotto a raccogliersi intorno un Clero costamato e pio, delle Sacre Lettere 
istratto, nondigìnno delle profane; al qaal uopo mise ogni saa cara nel 
reggimento dei Seminarii, neirammissione de'candidati ai Sacri Ordini, e nel 
cooférire i Beneficìi edòlesiastici. Delle parocbie fé' naova distribozione, 
e le urbane e le forensi commise alla- vigilanza dei visitatori, dei vicarii, 
della Curia; accrebbe le rendile ai Carati più poveri, ne ristorò le case, 
studiò con ogni argomento di conciliare loro Faffetto e la reverenza del 
popolo : mercè i Sinodi, le visite, le Congregazicmi, curò di avere precidi 
ragguagli dei bisogni di tntta la Diocesi; in una parola, tanto imprese, 
tanto esegui da meritare che i contemporanei e i peateri lo salutassero 
specchio dei Vescovi. 

Mori il 4 novembre 1584, di soli quarantasei anni, consumato daU'amore 
di IMo, e degli uomini: oame avria potuto lungamente vivere se solo pane 
era suo cibo, sua bevanda non altro che acqua , aspro governo faceva del 
corpo colle discipline e i cilizii, e appena qualche ora concedeva al rì« 
poso delle membra su durissimo letto, tutto il resto del t^mpo spendendo 
a meditare ed orare? Allorché, poco prima del trapasso, n*andò al San- 
tuario di Varallo, più fiate , in mezzo ai siienzii della notte , fu veduto 
uscire dalla sua cella, e condursi solo, con un lanternino chiuso, pe' sentieri 
del Monte a vietare or questa, or quella cappella, ove, prostrato in ora** 
zione, stava langameute senza accorgersi della notturna brezza alpina: 
qtiando volò a continuare in Cielo que* solenoì colloquii della sua anima 
eoo Dio, Milano, che l'amava qual padre, fu inabissato nel dolore» ritalia, 
ehe lo venerava qual riformatore, fece eco a* gemiti lombardi; tuttala Cri- 
stianità, che lo ammirava qual luminare, precorse col suo culto quel 21 
agosto 1610^ in cui fu ascritto da papa Paolo V al numero de' Santi... 

Che, se debbesi sapere maggior merito a quegli Uomini i cui benefizi! 
si allargarono a molte generazioni, grandissimo sarà sempre ilmérito che 
si dovrà rendere a questo gran Vescovo, delle cui sante opere durano tut- 
todì provvidi effetti; ancora si mantengono i savii ordini da Ini posti a 
Isolamento- nella Diocesi Milanese; ancora fioriscono le benché sue 
istituzioni; e ben può dirsi che il venerato suo Nome continui a splendere 
tra noi associato a tutte le commozioni più nobili della patria carità. 



IX. 




IL CONCILIO DI TRENTO 



In mezzo alto procelle suscitate da Lutero, ed airestiazioni di Carlo \\ 
piuttosto cauto polìtlco,^ehe coraggioso cattolico, Dio poie in caore a papa 
Paolo in l'unico spediente a col la Chiesa poteva andare definitiyamente 
debitrice di pace e stabilità, la convocazione, cioè, di un generale GonciliOt 
che avesse con inappellaBiii sentenze a compiorre in accordo le controverse 
opinioni^ e'segnare una linea di manifesta separatione tra la verità e Veac* 
rore. 

Prodi^oso ci parrà qoel eoncetto anco al primo suo nascere, e fermarsi 
in mente di chi solo poteva legalmente emetterlo, e raccomandarlo, se por* 
remo il pensiero a* tempi che allora correvano, d^isa TEarc^a dail« furiose 
ambizioni di Carlo V e Francéisco I, in fiamme Allemagna e Inghittena» 
quella per le guerre accanite di religione, questa per le neronione lasdvie 
e proscrizioni di Enrico YIK, insanguinala, vacillante TUngheria sotto i 
colpi dm Torchi, la Svizzera già per dìie terzi infetta daireresie, agitata» 
la Spagna, e impoverita d*abitatori a cagione delle pposcrizìoni de' Mari, 
deiremigrazioni oltre l'Atlantico^ iodifferento V Italia, più vaga di arto cfae 
dltoologia... 

Che se rifletteremo come al Concìlio, opera, a ^oel che snona il nome, 
d'amichevole ragunamento e di armonica* oooperazione, contrastassero per 



— 140 — 

ogni verso cosi gagliardi, e a gìadicio d*aomo, iosoperabili ostacoli, non 
solamente appellerem prodigioso il concetto sorto nell'anima di papa Paolo 
III di convocarlo, ma evidentemente riconoscibile dichiareremo il dito di 
Dio nel fatto gigantesco, cosi della riuscita convocazione^ come della stu- 
penda, diuturna, interrotta, ripresa, epperò, alla perfine, integrata cele- 
brazione. 

Le diflScoltà gravissime, di cui troppo saria lunga la semplice enumera- 
zione, le quali avversarono da principio per ben tre anni l'avveramento de' 
voti e delle intimazioni del Pontefice, valsero a restringere il numero dei ' 
Padri convenuti alla prima sessione del Concilio, apertosi in Trento il 13 
dicembre i545; non oltrepassarono i quaranta (a contarvi anche alcuni ge- 
nerali d'ordini religiosi), presieduti dai cardinali J)el Monte, Cervino, e Polo, 
legati di Paolo III. 

Quella prima sessione fu spesa nelle cerimonie dello aprimento e nella 
lettura delle Bolle d'ìadizione. 

Nella seconda sessione del 7 gennaio 1546 venne discusso e sancito il modo 
di votare, e Tinteriore regolamento dell' Assemblea; lo che non passò senza 
forti contrasti pe'mali esempi di Costanza e Basilea, ov' erano state addot- 
tale forme incompatibili col regolare procedimento delle deliberazioni, co- 
me, ad esempio, la votazione per nazioni, in cambio che per teste, lo che 
divideva il Concilio in altrettanti concini quanti erano i popoli quivi rap- 
presentati, e, pareggiando i pochi ai moUi,"creava assurdi squilibrii, e mol- 
tiplicava le agitazioni. Quel decreto esortava i Padri a dar al popolo esem- 
pli di austerità nei costumi, e di fervore nella pietà religiosa, con diligente- 
mente osservare i comandamenti di Dio, pregare per la pace de' princìpi 
cristiani, per la unione della Chiesa^ ed evitare ogni pompa e mollezza, tanta 
io cibarsi quanto in vestire. 

Nella terza sessione (del 3 febbraio) fu letto e riconosciuto unico ed ir- 
recusat»! fondamento della credenza cattolica il Simbolo di Nicea. 

Queste tre prime sessioni ponno dirsi i preliminari del Concilio; e nel- 
rintervallo tra l'ultima di queste e la quarta, celebrata Tottò aprile 1S46, 
mori Lutero» e fu presagio felice. 

La quarta sessione disaminò e sancì l'autenticità de' libri detF*ahtico e 
nuovo Testamento, e dichiarò tra le versioni soia degna di fede e facente 
autorità la Volgata. 

Già era stato assai concitatamente disputato fin da principio se prima si 
avesse a trattare dai Padri l'esame e la rettificandone del Domma contro gli 
eretici, eppure la correzione degli abusi incorsi nella Disciplina appo i Cat« 
to&ci, e spezialmente appo il Clero a cominciare da Roma ; ed era stato 
con infinita saggezza determinalo che cosiffatte due materie verrebbero 
svolte di fronte; che. Cioè» in cadauna sessione una parte si spenderebbe in 
trattare egli argomenti dommaiici^ e l'altra in chiarire j disciplinari. Epper* 
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Unto nella qoarta sessione smnmeoiovata» dopo i caaooi relsltivi aHa Bibbia 
e alla Volgata^ qaaoto alia parte degli abusi, il Concilio ordinava cbe ninno 
ardisse usare le parole della Sacra Scrittura io favole, scurrilità, detra- 
zioni, superstizioni, divinazioni; la Parola di. Dio doversi tenere in altissi'' 
ma reverenza; valersene a lodar uomini, e generalmente ogni oso di essa 
in cosa vana esser peccato. 

La quinta sessione (del 17 giugno) versò per la maggior parte sul pec- 
cato originale, campo pe'Luierani di nioUeplici errori; e fu coorermato che 
la colpa di Adamo è passata nella sua discendenza. Soggiunse il Concilio 
essere suo intendimento di non . dichiarare coo^resa nella cornuti hdgge di 
coinpartecipazione alla colpa di Adamo la santissima Madre del Salvatore, 
riportandosene intorno ad essa alte costituzkMii di papa Si$to IV ; dai ter* 
mini impliciti della qual clausola, e meglio ancora dallo zelo deTadrWa 
serbare vìva la pia convinzione esistente ad onore della immacolata conce* 
zinne di Maria, bene si fé' palese ' qual fosse la o|Hnione g^ierale della 
Chiesa ; ma, siccome ella era adunata a prevenire novelle eresie, non a for- 
nire pascolo a dispntazioni fra (uriodossi, fu saggezza del Concilio astenersi 
dì portare intorno quel suggetto una esplicita sentenza. 

Quanto alla Disciplina, lamehtandosi i veseovi d'ìotoUerandi abusi nello 
insegnamentp della Teologia e nella predicazione, fu decretato essere do- 
veroso a vescovo predicare l'Evangelio colla bocca propria* ed impedito, 
fosse in obbligo di sostitnire persona idonea ; cbe i parocbi dovessero 
insegnare le cose necessarie alla salute, almeno le domeniche e feste so- 
lenni ; che frati non salissero palpito e sedessero in confessionale senza la 
licenza episcopale. 

Nella sesta sessione (del i7 gennaio 1547) fu definita con molti arliooli 
la materia della Grazia e del libero arbitrio, convincendo d'errore i Lute- 
rani, che aveano turbata tutta questa parte della Fede Cattolica. 

Questi argomenti non furono accordati senza molte disputazioni dei teo- 
logi che assistevano al Concilio; ma bene vi fu che farne più assai quando 
si venne a parlare delle riforma del Clero, in ciò massimamenie che conr 
cerneva la residenza. Fu questo un tasto molto arduo a toccarsi, e che diede 
non poco ^vaglio ai Legati. Si accese la quistione per sapere se la resi- 
denza dei vescovi fosse di diritto cUvino; la quale ove fosse stata decisa af- 
fermativamente, si veniva ad indebolire la podestà pontificia, perchè RcHua 
ha sempre tenuto i vescovi in grado di suoi delegati; une gran maggio- 
ranza decretò la negativa; si rinnovarono tutti i canoni antichi control non 
residenti, e se ne fecer di nuovi assai severi. 

La settima sessione fu tenuta il 3 marxo, e cpivi definita la piateria dei 
Sagrameati contro ì Luterani ch'aravano nella dottrina del numero, della 
forma, della efficacia^ deireccellenza rispettiva, e del ministro de' Sagramenti 
stessi. Tutti questi punti i Padri ridussero a sanità^ e ben si conveniva che 
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eni dii suggelli trattali ndla wmom preeedente pasaasBero affar^sommUo 
dei SagrameDli che sodo i principali canali alla Grazia. 

In ponto agli abusi disciplinari fa discasso della plaralità dei Beoeflzii, 
da che nascerano rilassamenlo di diedplina nelle chieie, e scandali ancbe 
maggiori nel federe prdati profondere immense rìodieEze neirezio^ e col- 
tivatori miti della vigna del Signore passare nna santa vita fra gli stonlL 
Ordinava il Papa per ana Bolla espressa che i Cardinali fossero obbHgatt 
alla residenza, e non potessero possedere pia di nna Chiesa. Poi il Concilio 
decreti segnilando, che ninno si promovesse a governo di cattedrali, il 
qoal non fosse nato di legitlimo matrimonio, maloro d*età, grave di costomi, 
dotato di lettere ; che chiunque al presente aveva piA Beaefizii, ritenutone 
UDO ad elezione, lasciasse gli altri fra sei meri. 

gl'ottava sessione ri aperse il sedici marzo 1547. E però alconi sintomi 
di peste essendosi chiariti in città, spavento occopò gli animi, buon nu- 
mero di vescovi abbandonò Trento, e i rimanenti, nonostante Topporizione 
degli ambasciaUnri imperiali, deorelanmo la traslazione del Concilio a Bo- 
logna, ove si celebrarono la nona, la dechna*e la undecima sessiene, senza 
che materie di grave momento vi si trattassero, raUima avendo soggia- 
ciuto ad interruzione per la morte di Paolo IO, a cui il sette febbraio 
ISSO succedette il preridente del Condlio, cardinale Del Monte, con nome 
di Giulio III. 

Una delle prime cure dei nuovo Papa fu di rìoondunre r augusta ran- 
nanza alla primiera sede, onde. la contmoazione della medesima sesrione 
undecima ri fece in Trento il primo maggio ISSI, e venne spesa nelle ce- 
riinonie prelimioarL 

La duedeeima sessione non fu che di nome, poiché il sovraggiungere 
di moltissimi vescovi cori tedeschi come d'altre genti, indusse a sospendere 
la trattazione dette gravi materie ch*eraao io pronto, e queste spettavano 
airEucaristia, che forni quanto al Domma il soggetto della tredicesima ses- 
sione tenuta l'undici ottobre ISSi; e quanto alla Disciplina venne trattato 
Targomento della Giurisdizione, ambo materie, d*una importanza , che io 
non mi saprei la maggiore. 

Rispetto rSacaristia furono confermate le dottrine cattoliche, le quali, ea« 
sendo conosriute da tutto il mondo, non mi farò a ricordarie particolar** 
mente. 

Quanto alle riforme concernenti la Giurisdizione Eccleriastica, prendo 
qui a prestanza dalla Storia del Botta alcune pagine (cosi dianzi mi pei^ 
misi fare d'alcune frasi, e farò in appresso), avvertendo, però, come con 
quello Scrittore mal mi avvenga di potermi acc(M*dare alUM) (parlo delie sue 
sporizioni intomo il Concilio di Tk'ento) che con qualche frase, o al pift 
eoo qualche pagina, ch'egli ha contate del suo bello stile, e non guastò dal 
suo sentire antipapale, per poco direi ereticale. 
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Vogliamo» pertanto, intorno alla Giarisdizione fermarci qni a qaalcbe 
maggior comiderazioBe p^ essere materia gravissima, e non ùA tolto noia 
alla maggior parte dei leggitori. 

A' tempi delia ChiMi primitiva i CrìsiiaBi schifavano di rieorrere ai Iri- 
banali dei Pagani, perchè, essendo da qiestt avuti non solamente in odio, 
ma ancora in isprezzo, non potevano attenderne bacma giostizia. Dal canto 
loro nei Cristiani medesimi operava la rel^^ione perchè non nsassero, per 
terminate le differeme nate fra di loro, il ministero dei pagani : naccpie da 
ciò, che nelle cause si criimi^U che civili le savie parsone s'intromettevano 
per fsur perdonare Tingiaria dell'offoso all'olfenditoFe, e giadicare della pos« 
sessione qoando si trattava di azioni reali: era poi anche stabilito, che, se 
i giadizii dati dalle persone aator^oli ncm fossero attesi,, rnniversale dd 
Fedeli, cioè il corpo della Chiesa, decidesse,^ il che costitniva mi modo M 
appello. Il fervore della rdigione, grandissimo in (pie' primordii, la cariti 
molto accesa dai precetti e dagli esempii di Cristo e degli Apostetì, la san^ 
tilà de' costami tanto predicala da loro, e tanto necessitata dalla perseca^ 
zione, e dal vivere calamitoso de' primitivi Cristiani, operai^n 4i modo, chp 
i ghidtett foes^ giusti, e, come giusti e dati da personSggi di somma esti- 
tìiazione, rispettali ed eseguiti. Erano i Grislàani mia piccola società vi« 
venie in mezzo ad una grande ; e siccMne separata da lei per le abitudini, 
e le opinioni, cosi aneera regòlaniesi (il che era necessità) con leggi ed abi*" 
If^dini particolari. Si vede che l'esecozione dei gindizii era volontaria, non 
avendo i Cristiani alcuna iorza oostreltiva, né volendo ricorrere a quella 
4e'^ persecutori : carità e rispetto supplivano ove mancava la forza. 

Questa maniera di Giurisdiziixi volontaria affacevasi a' primi tempi 
del Cristianesimo, perchè, oUre alle cpialità summentovate dei Fedeli che 
la favorivano, il piccol numero loro era cagiobeche i giodiài troppo fre« 
quenti non fossero, e p^ciò si potessero risolvere in assemblee di podii; 
ma coirandare del tempo, diminuitesi il fervore rdigioso, e cmitaminatosi 
il costume, cominciò a non essere giudicato cotla medesima integrità dai 
giudici^ né si uniformavano colta medesima prestezza i condannati ; da che 
nascevano rancori, risse, e scandali. Oltrecciò, essendo cresciuto constde* 
revolmente il numero de' &i8tiani, e i gindizii diventerono troppo tr^ 
quentij e le convocazioni incomode. Da ciò derivarono più mutazioni ini* 
portanti. Primieramente $orse neeessità del bracete imperiale per assicu* 
rare la esecuzione dei giudizii; in secondo luc^ te' deliberazioni si restrin<« 
sero, e se n'esclusero prima la moltitu^ifeEie, poi il presbitèrio, cioè il colle* 
gio di preti e diaconi, e tutto si ridusse alla decisione de' Vescovi : ciò suc- 
cesse non solo per necessità; ma accora ^nza difficoltà;- perchè i Vescovi 
già tenevano il primo luogo nelle assemblee giudiziarie^ posciachò biso- 
gnava bene che, qvfòndo interveniva la moltitudine, il giudieio procedesse 
con ordine, e che uno precedesse, guidasse l' azione, proponesse la mate« 
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ria, dirigesse i partiti, diebisrasee il giudizio, le qaali cose dal Vescovo si 
facevano siccome primo io dignità: il passo poi da presidente a giudice 
unico non era difficile a farsi. 

Queste cose successero allora -come necessità Toltva che succedessero. 
Costantino, convertito^ al Grìc$ttaiiesimo, siccome ogni principio porta con 
so il fervore, concesse l'asstetenKa del braccio secolare ai giudisii deUa 
Cbiesa, ch'erano già in gran parte divenuti giudizH di vescovi: volle di più 
cbe, se in causa pendente dinanzi al Foro secolare una delle parti doman- 
dane il giudizio episcopale, gli fosse immed»tamente concesso. Moderarono 
i successcHi di Costantino questa eccessiva larghezza, ordiModo cbe i tri«- 
buoali episcopali solamente conoscessero delle cause di religione. Ma nel 
Medio Evo, per la cresciuta autorità de' Cherici, che quasi soli avean let« 
tire, ed erano consiglieri de' Principi, si tornò alia legge di Costantino, e 
ne naccpe p^ giunta un Foro misto, per cui le medesime cause potevano 
essere giudicate o dalla podestà ecclesiastica o dalla secolare; e siccome 
gli ecclesiastici erano i più dotti e imparziali e diligenti, ne seguitava che 
quasi tutte queste^cause miste si tiravano alla Curia. 

Sino a questo pùAto il progresso fu a favore de' Vescovi : ma il nome di 
Roma era una gran cosa, nò pareva che il Successore di Pietro avesse a 
stare a ragguaglio con altri: crebbero, pertanto, i Papi di riputazione ero** 
verenza ; risultò cbe molte cause soltte per lo iananzi trattarsi nella Curia 
vennero portate a Roma, ed introdotti appelli alla giurisdizione papale daljf 
sentenze vescovili. Nel qiuil ordine se vi polenta essere vantaggio per la 
parzialità di qualche sentenza d^ sul luogo dair Ordinario, gravi incon*- 
venienli conseguitavano dalla tanta molleplieità di ricorsi a Roma , città 
lontanissima da molte regioni della Cristianità. Cbe se non può ceder dub- 
bio, quanto alla trasmissione del mandalo di Cristo nel Papa di giudicar le 
cause spirituali (cioè i dommi e casi di coscienza) in ultimo appella; non 
si vede qual mandato esso abbia avuto dal Divino Autore di nostra Reli- 
gione di giudicare le cause civili (che trattano del mio e del tuo di questo 
mondo) o le criminali, cbe vertMO sulla infraàooe della legge del Prin- 
cipe. Pretendere poi che i Cherici godano di iin Foro pgivtlegiato, in cui, 
non s(dam#nte possano essi medesimi essere giudicati , ma. ancora tirarvi i 
laici i& questione ccmi loro, è un volere che i Gharici non sieno sudditi al 
Principe , e ohe godano del benefizio e delia protezioQe delle leggi civili 
quando ne va loro il vantaggio, potendole declinare quando ne pttò ac- 
cadere il loro svantaggio , o quando solo nasce un lor capriccio; proposi- 
zioni enormi, e dalla bocca di Cristo medesimo condanoate lorcbè disse di 
dare a Cesase dò^ eh' è di Cesare. 

Ora venendo alle trattazioni del Concilio, volevano i Padri tórre gUosta- 
coli alla residenza, la quale stimavan essere il più ao^ncio ioodamento 
della hrnidi amministrazione del pastore e della feliciià del gregge: un 
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diai maggiori impedimenti dicean i. Vescovi essere quello che lor si dava 
Dell'esercizio della giurisdizione^ e si ntiiamavan gravali dalle accuse degli 
uomini calunniosi, dalle appellazioni per incidenza anche non terminate 
le cause ed in ogni modo troppo facili, dalle formalità prescritte per le 
degradazioni quasi impossibili ad osservarsi in alcuni luoghi, impossibili 
affatto io altri, dalle dimiBssioni di pena concede dal Papa, che ridonda- 
vano in diminuzione della rìputazioo del Vescovo che aveva date le sen- 
tenze. Per ovviare ai quali inconvenienti il Concilio raccomandata prima- 
maole a' Prelati la mansuetudine, ricordando loro ohe pastori erano non 
percotitori, che presiedevano agli altri non come signori, ma come padri, 
$ancì che, quando della sentenza criminale del Vescovo è permessa Tap* 
peQazione^ se accadrà che il Papa commetta la causa fuori di Roma, debba 
CQxpayetterla al Metropolitano ; c^e 11 Vescovo possa procedere^ contro i 
Sacerdoti alla degradazione verbale; che le rimessioni impetrate dal Bapa 
sieno esaminale dal Ves<y)VD, il quale, trovatele ottenute per narrs^zione 
del falso, o silenzio del vero» non le ammetta; che i Vedovi non sieao ci-* 
tati a comparire personalmente se non per titolo di que' falli i quai meri- 
terebbero la deposizione. 

.Nella Sessione decimaquarta, del 25 novembre 1551, trapassarono i 
Padri -a definire le fM^ine cattoliche circa i sagramenti della Penitenza 
e deirEsf)r«ma Unzione, essendone le massima state molto turbate d'ai 
Protestanti; poi vennero sulle informazioni, le quai tulle miravano a 
restituire la disciplina ecclesiastica trascorsa fuor dei termini per 16 dero- 
gazioni, esclusioni e privilegi, che con troppa larga mano si concedevano; 
oifide fu decretato che i Cherici, impediti da sentenze episcApali, non pò* 
tessero venire sciolti in virtù di veruna licenza o restituzione d'altri che 
dal Vescovo stesso; che ninno venisse ordinalo senza demissoria del suo 
immediato Superiore; che solo nei Frati e nelle Università si riconoscesse 
dipendenza diretta .da Roma;' che i Oberici avessero a vestire cherical- 
mente, costituitasi un patrimonio chericale , prima d' iniziarsi al Sagro 
Ministero. 

Nella Sessione drecimaquinla, intiiuala pel 25 gennaio 1552, i Padri de- 
cretarono che, per aspettare i teologi de' Protestanti, che aveano promesso 
venire, ed a' quali era stato accordato amplissimo salvacondotto, si pro- 
traessero le decisioni intorno il SagriQdo della Messa e il Sagramento del- 
l'Ordine. 

Ma un accidente terri))ile ed improvviso interruppe subitamente le fa- 
tiche de' Padri. Per le armi di Maurizio di Sassonia, guerreggìante alla* 
testa de/ Latecani contro gVImperiali, le regioni circonvicine piene di tu- 
multo trepidavano ; Trento pericolava ; il Concilio non potea più rimanervi 
con sicurezza e dignità. Il Papa accordò una Bolla di sospensione, e nella 
Sessione decimasesta^ del 21 aprile 1552, i Padri statuirono che sospende- 
Dand., Sior. del liip. ' 10 



— 148 — 

vano il Concilio per lo spazio di anni due, si yeramente, che, se prima ces- 
sassero i legitlimi ostacoli, sMotendesse allora cessata la sospensioae. Par- 
tiroDsi alla sfilata, nò seDca fretta. 

Casi terribili occorsero negli otto anni in cai tacque sospeso il Tridentino 
Concilio: ringbilterra, morto Enrico Vili, si agitò^ divisa in furiose parti, 
sinché la scaltra figlia della Bolena fé stabilmente sua la corona ; la Fran- 
cia, sanguinò anco davantaggio per le guerre di religione sotto Enrico II; 
si aperse per lei Finfaustissimo regno del primo dei figli di Caterina dei 
Medici, diremo piuttosto il regno di Caterina stessa, durato setto i tre 
nomi di Francesco 11^ di Carlo IX e di Enrico III, a quasi eccidio di quella 
Nazione; a Carlo V^ ritiratosi in un chiostro, succedette il figlio Filippo 
in Ispagna, il fratello Ferdinando sul trono imperiale, e l'Italia continuò 
ad esser campo^ se non più di grandi guerre, però sempre di torbide e svi* 
goratrici fazioni, e di strani rivolgìmentK 

Morto papa Giulio III, e succedutogli prima Patto IV, indi Pio IV, Carlo 
Borromeo, che gli era nipote, e, per benedizione della Chiesa, consigliere 
ascoltatissimo, non jsmise le sollecitazioni, sinché non tirò lo zio Pontefice a 
pubblicare la Bolla di riconvocazione del Tridentino Concilio, a cui vennero 
mandati cinque Cardinali d'alto senno e specchiati diportamenti ; onde, 
conindnita aspettazione del Mondo Cattolico, agitato e rotto da*gnavi^p 
gusta ragunanza celebrò il suo riaprimento il i8 gennaio I9d2, ebero 
la Sessione diciassettesima, spesa in preliminari, e nella discussione ed 
approvazione del primo decreto, spettante in generale a* provvedimenti da 
pigliarsi per alleviare le calamità dei tempi, quietare le controversie di re* 
liglone, infrenare le lingue malvage, correggere gli abusi e restituire in 
pace la Chiesa. 

Nella diciottesima Sessione, del 26 febbraio, i Protestanti furono novel« 
lamente invitati ad inlervemre al Concilio per esporvi i loro richiami» e 
sostenervi le opinioni. 

La decimanona, del 12 maggio. Ita spesa a disputare cogli ambasciatori 
Francesi e Spagnoli, i quai volevano che il ConcHio riconvocato a Trento 
si dichiarasse altro Concilio del dianzi tenuto, e del tutto nuovo, in cambio 
di continuato : nel quale dibattimento furono udite di bocca deglìnviati di 
Carlo IX di Francia parole che suonarono acerbe, com'erano presontuose, 
e irriverenti agli orecchi dei Padri convocati. 

La ventesima Sessione, del 4 giugno, non fu che di nome, essendo stata 
prorogata al 16 loglio, che fu la ventunesima, nella quale si dibattè forte- 
mente se, tra le materie da trattare, si avessero a far andare avanti i ca- 
noni concernenti le riforme: molti, a cui principalmente stava a cuore la 
emendazione degli abusi, approvavano il partito; altri, fondandosi suiras- 
senza dei Prelati di Frahcia e d'Àlemagna, ed allegando che non sarebbe 
ne prudenza, né convenienza definire le cose più ponderose senza di quelli 



— 147.- 

in^vaDo pa*cbè si pigliasse principio dalle meno gravi, comuni ad ogni 
dìocest. Prevalse raltiipa sentenza. 

Nella veniesimaseconda Sessione, del 17 settembre, si trattò della Co- 
munione sótto le due specie : i Francesi, per dare una qualche soddisfa- 
zione ai Protestanti, la dimandavano, e io stesso faceva T Imperatore pei 
suoi popoli della Boemia e deirUngheria : Tambasciatore del duca di Ba- 
viera chiedeva per giunta il matrimonio dei Sacerdoti. Le quai petizioni» 
considerate dal Pallavicino, che fu il genuino storico del Concilio, lo spin- 
sero a dire, che pareva che tutti costoro fossero d*avviso il Concilio stare 
adiynalo non per condannare, ma per contentare gli eretici. I Padri decre- 
tarono che la Comunione sotto le Une specie sarebbe esclusiva a* Sacerdoti 
nel Sagriflzio delia Messa. 

Quanto poi ai decreti disciplinari (defluita che fti la dottrina dommatica 
del Sacrifizio stesso, e dati precetti onde questo rito principalissimo della 
Religione di Cristo fosse celebrato a' tempi debiti e ccdla dignità conve^ 
niente) facevasi il Concilio a provvedere alla onestà e capacità dei Chericì, 
con levare lo scandalo degli scostumati ed ignoranti : rinnovò i canoni an- 
tichi intorno alle fogge di vivere ad essi convenienti ; volle che nessuno 
venisse promosso a Vescovo se per sei mesi innanzi non fosse stato costi- 
tuito in ordine sacro. 

Nella Sessione ventesimaterza, det 13 luglio 1863, fu trattato del Sacra- 
mento dell'Ordine e del Matrimonio, e riuscì assai burrascosa. 

Sorse da principio quistione gravissima se i Vescovi sieno istituiti da 
Cristo, e di ragione divina superiori ai Sacerdoti. GII Spagnoli stavano per 
Taflermativa ; onde, se a questo m<K)o si fosse decretato, ed anco la residenza 
essere di ragione divina, i Vescovi sarebbero stati dichiarati altrettanti 
Papi, ciascuno nella propria diocesi, poca autorità sarebbe rimasa al Supremo 
Pontefice, la pietra di San Pietro avrebbe soggiaciuto a spezzamento, ed 
a ctollo l'edifizio di Roma. La maggior parte dei Vescovi Italiani si oppo- 
nevano a questa opinione, volendo che i Vescovi non avessero altre facoltà 
se non quelle ohe loro sono delegate dal Papa, Vicario di Cristo^, e che, 
quantunque TOrdine fosse indelebile, la giurisdizione, cioè la podestà di 
governare una data diocesi, fosse caduca e mutabile, secondo la volontà 
del Sommo Gerarca ; lo che distruggeva affatto la dottrina che la residenza 
è di ragione divina. Si dimostrò singolare in questa difesa del Pontificato 
Lainez, generale dei Gesuiti, il quale chiari luminosamento essere due 
le podestà, una delfOrdine, Taltra della Giurisdizione; la prima venire 
immediatamente da Dio, ed imprimersi nella consacrazione; la seconda 
non darsi che in semplice commissione, onde si può comunicare ad ogni 
cherico, anche a laico ; venire bensì anco questa dal Cielo, come tutte le 
umane cose, ma mediatamente, e per ministorio di chi è a ciò deputato, 
€ioè del Superiore; quella perciò essere invariabile, questa mutabile; ep- 
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però potersi questa nei Vescovi variare ed alterare dal. Papa, prima fonte; 
coinè Vicario di Cristo, d*ogni aulorilà ecclesiastica. 

Crebbero le discussioni quando si venne a voler definire se la residenza 
fosse iK) di ragione divina^; controversia cbe« dianzi aort^ per iocKteoie, 
aveva già prodotto gravi dissidii. Il Cardinale di Lorepa, gianto io quel 
mentre eoo brigata di Vescovi Francesi, grande aspeHazione, e graE>dis6i<na 
pompa, pendeva per. la opiaione degli Spagnoli, che volevano la dichiara* 
zione espressa della ragione divina. La dispatazioire terminò eoa decreto, 
che comandava disciplix^tamiente la residenza, schivando la questione dom« 
malica; e, fra molli articoli, anco questi, ch*è proibito per legge divina ai 
Cristiani avere più di una moglie, che per TadaUerio il legame matrimo- 
niale non si scioglie, che i Cherici d'ordine saero e i professi Religiosi 
n(Hì possoho contrarrei matrimonio: passò il Concilio a qonsiderare i ma- 
trimonii clandestini, e le (orme che conveniva siabilire j^cbè i matrimooi 
fossero legittimi, e fu fermato il caaaqe. che coloro i quali si attentassero 
contrarre notze aUramente che alla presenta del paroQo, o d*aitro -sacer* 
dote delegato dal Vescovo, non che di due testimonii, son fatti inabili a 
contrarre in tal modo, e questi contratti si rendono e dichiarano privi di 
valore. Seguitarono lei ordinazioni intoppo alle denunzie, agrimpedim^nti 
ed alle dispensazioni. 

I Principi avevano sollecitato Riforme di Clero e di Romana Corte; ed 
ecco i Padri. del Con(àlio soUecitare riforme di Principi, e i Legati pro- 
porre ad esame molti capi,tutti ad intento di far riparo alle immunità eccle- 
pastiche. A queiranminzio Tlmperatore scrisse cììe poa consentirebbe mai 
che si. parlasse in Concilio di riformare giurisdizione di PrMicipi, e i Fran- 
cesi alzarono ben maggi(»*i Mridori. ia prudenza del Papa intervenne, 
ingiungendo si modificassero quegli articoli per modo che non si uscisse 
dalle generalità, e si levassero del tutto le minacce dì scomunica; ne uscì 
decreto che amnvmìva i Principi a far osservar^ le costituzioni dei Papi e 
dei CoDcilii, a venerare 1^ cose che sono di ragione ecclesiastica , a fare 
In modo che i cherici potessero stare onoratamente alle lor residenze ed 
esercitarvisi negli uffizii senza impedimento» e con edificazioqe.del popolo. 
In qtiesta maniera terminò il negozio più scabroso che siasi trattalo nel 
Concilio. 

La ventesìmaquii[)ta Sessione; che fa V ultima, teodesi il 3 dicembre 1^3, 
e prolungatasi il giorjao appresso, definì quanito spelta airindice nei libri 
proibiti, alle forme richieste per la elezione dei Vescovi, coirobbligq in que- 
sti di movere ogni anno a visitare le loro diocesi; alle «ause criminali con- 
tro di essi Vescovi, da essere conósciute dal solo Pa[» ; all'età sotto la quale 
è proibita la ordioazioiae sacerdotale^ che fu degli anni venticinque; al de^ 
coro della vita cherJcatte, alla scelta .dei patroni, airindipendeaza deirepi- 
scopato dalla pod«Kà temperale^ . al divieto dei duelli, alle riforme dei Rcr 
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goiari, alle IndalgeiiEe, atìa invocazione dei Santi, aironore da rendersi 
alle «acre immagini ed alle reliquie. 

Spediti i qaai canoni stayano i Padri e gli astanti in grande aspettazione 
di quello ch*era per'anenire : il prtoio Legato dooiandò se fosse volontà 
degli assembrati che il Concilio si terminasse; e se piacesse che i Legati a 
nome comone richiedessero il ^apa delia confermaizione dei deoretl: di con«> 
cordevoie consenlimento risposero placare le dae proposte. Sorse quindi 
ona grande allegrezza (ira' Prelati pel fine delle fotìche lóro dopo si lungo 
spazio, 6 tante tempeste ; si abbracciarono Tnn Taltro con amorevolezza fra- 
terna, e ringraziarono Dio di tin tanto avvenimento. Accrehbesi il giubilo 
per. festose accianiazioni: il cardinale di Lorena intnonava, rUponderano 
in coro i Padri: pregarono Colai dal quale ogni giusto bene procede, di fe« 
licitare il regnante Pio IV; implorarono riposo alle anione di Paolo III, di 
Giulio HI, di Carlo y e di altri re défanti, benigni aiutatori della sacrosanta 
opera; augurarono molti anni all'imperatore Ferdinando; desiderarono me* 
desimamente avventurose sorti agli altri Re^ Principi, Repnbbiiche, che la 
retta Fede conservata aveva^ao; renderono grazie ai Pr«sideBti,.at Cardinali, 
agli Ambasciatori; fecero prego a Dio che ai Vescovi banditóri, della Ve* 
rità, lunga vita, felice ritorno e perpetua memoria donasse. Terminate le 
feste e gli augurii, si venne all'autenticazioiie degli atti, e iuomi dei sotto- 
scritti sommarono 235; quattro Legati, due altri cardinali, tre patriarchi» 
venticinque arcivescovi, centosessantotto vescovi, trentanove procuratori di 
assenti, sette abati e sette generali d'Ordini. Il Papa alla sua volta, si per 
dare più peso, e perciò pib esatta esecmsione alle decisioni oonciliari, come 
per istabillre viemmeglio la superiorità «uà, nel concistoro del 26 gennaio 
1S64, commendata la pietà e prudenza dei Padri, e addkMnandate secondo 
H solito le sentenze dei Cardinali^ di comttne consentimento approvò e con- 
fermò il Concilio con una Bolla da tutti sotioscriita. 

Qui dalla importanza dell'argomeanto siaifio tirati a riassumerlo a gene- 
rali considerazioni. 

Vedemmo I Papi nell'eccitare che facevano i Vescovi adare opera a ri- 
formare disciplina e costumi, e ad appianare le vie della sospirata risto- 
razione della virtù e dèlia <]ignità ecclesiastica, occuparsene direttamente 
e gagliardamente essi medesimi. Leone X, nel Concilio lateranense del 1512» 
propose e sane) decreti che interdicevano conferire abazie e vescovadi a 
giovani, a immeritevoli; e, quanto alla pluralità dei beoeftzii, prescriveva che 
non si avesse ad accordare dispensa di possederne oltre due, disciplina che 
poco, sotto questo aspetto, lasciò da fare in aggiunta ai Padri Tridentini; 
Paolo III incaricò quattro cardinali, e dnque prelati de'più autorevoli, di 
stendere un memoriale dei principali punti di riforma che reputerebbero 
da introdurre nella propria sua Corte; memoriale che infatti fu steso, e pose 
ja luce ventottó categorie di abusi chiedenti riparazione. La impressione 
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eaasala da cosiflalte rivelazioni parve, rendere irrito da principio il bUOB 
frotto che sarebbe stato desiderabile di coglierne; e Giulio HI, proseguendo 
l'opera del predecessore, nel tratto di tetùpo incoi giacque sospeso il Con- 
cilio, ragunò ana congregazione di cardinali che avesse a consigliare in- 
torno le bramate novità; in seno alla qaal ragunanza, comeccbè composta 
di specchiatissimi nomini, nacque si grande varietà di opinioni, che noD 
poterono addivenire a definitiva conclusione. 

Tuttociò chiarisce quanto fossero gravi gli ostacoli che insorgevano .a 
conseguire le riforme sinceramente desiderate. Oltre la eresia e la falsa po- 
litica, si doveano vincere prevenzioni, apprensioni, ripognanze> egoismo: 
piacque a Dio che il Concilio di Trento si ragunasse a sperdere tatti quei 
mali influssi. 

Ivi, al primo proporre che fecero i Legati» che il domma ave^e a pre- 
cedere la disciplina, com* era stato costume nei precedenti Concilii, fu un 
insorgere della maggioranza dei Padri a contraddire, sclamando che Paolo 
III non avesse a deludere con dilazioni le aspettative del Sinodo, come 
Alessandro Y avea fatto a Pisa, e Martino Y a Costanza. Paolo tosto ac- 
consenti che la riforma disciplinare non andasse disgiunta dalle dichiara- 
zioni dommatiche; ond'è che le vedemmo camminare di fronte in cadauna 
sessione. E, veramente, in tutto, ma specialmente in quanto al ristoramento 
della disciplina ecclesiastica, e dei costumi cristiani, il Concilio di Trenta 
presenta caratteri lampanti di provvidenziale opportunità » che gli sono af^ 
fòtto particolari. 

Anche in altre ragunanze solenni di simil natura eransi proscritti abusi» 
poste salutari regole, portate leggi contro ì trasgressori; ma, sia che il tra- 
scinamento fosse allora più impetuoso, o sia che il guasto fosse meno in- 
veterato, i Padri contentavansi riprendere, esortare, richiamare alle an- 
tiche norme, reiterare proibizioni ed anatemi: a Trento, invece, fu avviso 
che tempi e costumi richiedessero davvantaggio, cioè qualche cosa di manco 
indeterminalo, di manco elevato^ epperò più pratico ed efficace: furonvi 
pertanto fermale regole semplici, nette, precise, non soggette a male inter- 
pretazioni, esenti d'ambiguità: intimaronsi pene sapientemente appropriate 
alle varie colpe ed ai diversi gradi di reità nella stessa colpa: la procedura, 
quanto a giudicare e punire, fu notabilmente ^breviata. Il Concilio si 
mostrò mirabile nella temperanza del suo zelo, nella sua condiscendente 
longanimità: depositario di lutta Fautorità della Chiesa, non comandò la 
perfezione, si contentò prescrivere la osservanza dei doveri senza di cui 
non ci ha religione, e nemmeno virtù» Il suo procedere sapiente, maestoso» 
risplendelte specialmente nell'amore che pose al solo Yero, nella guerra 
che bandi al solo falso: imparziale, anzi indifferente tra le varie Scuole 
pertuttociò che non ispettava Y Ortodossia, di uiun punto si chiarì cosi te«. 
nero, quanto del preservamento dei costumi ; né può considerarsi senza 
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stnpore a qoal aUis.simo segno spignesse la dilicatezza e lo scrnpolo in co* 
siflàtti particolari: libero da qualsia prevenzione e parzialità, non diessi 
meno a conoscere sciolto da rispetto umano che da timore. Fu nobile fran- 
diezza quella colla quale presentò suoi richiami al Pontefice sul dubbio 
che ai suffragi potesse venir menomata la indipendenza; né meno nobile 
il procedere del Pontefice inteso a rimaoyere perfino Tombra che quella 
indipendenza potesse in veron caso soggiacere a diminnzione : infatti che 
il Concilio fosse pienamente lìbero, lo accertano i diportamenti e i parlari 
di certuni de^suoi componenti. Ogni Vescovo che domandava udienza ai 
Legati ottenevala; congregazioni univansi per discutere questo o quelsug- 
getto ad ogni richiesta; v'ebbe perfino^nn Vescovo che nel calore ddla 
controversia sì lasciò trascinare a percuotere il suo avversario ; tristo av- 
veramento dell'oracolo annunciarne la necessità degli scandali. Fu la 
mercè di tal Concilio che per tutta la Cristianità cessarono gli aperti con* 
tutti tra lo Scettro e la Tiara: le mutate circostanze non esigevano più che 
i Papi si giovassero come dianzi della duplice spada; e'i Principi alla lor 
Tolta tributarono sinceri omaggi air autorità spirituale dei Papi. Trento 
inaugurò anche un pieno accordo tra l'erede di Pietro e i sutcessori de- 
gli altri Apostoli ; taluno di loro si tenea dianzi gravato dairesenzioni, 
dalle appellazioni, dalle franchigie di monaci e frati ; a vedere suoi giusti 
richiami esauditi, od ogni abuso rimosso, riebbesi dallo scoraggiamento, e 
sulle pedate degli antichi Padri della Chiesa, tornò ad onorare con austeri 
diportamenti la represtinata maestà deirepiscopato. Decenza, morigera- 
tezza, autorevolezza furono restituite al Clero in tempo che il concubinato, 
antichissima piaga, già parea in, molti paesi diventato un male necessario, 
quindi scusabile: né la simonia^ quell'altra idra cosi magnanimamente 
C(NEnbattuta da Gregorio Vii, giacque meno compressa, e quasiché total- 
mente schiacciata a Trento: ad ogni indegno furono interdetti gli accessi 
ai Benefizii; a rigorosi esami venne fidato additare i meglio meritevoli: 
dii^hiarossi abuso intollerabile qualsia promiscuità di prebende , di ab- 
bazie, di vescovadi a {uro di un solo individuo: la residenza dei Pa^tnH^i, dai 
più elevati al più infimi, diventò precetto obbligatorio; e contro )af.:ViiOtla- 
zinne di questa e di ogni altra delle impalo prescrizioni s intimarono ca« 
stighi di facile e spedita applicazione. Né éolamente tornarono abitati epi- 
seopii e presbiterii, C4)n ispogliarsi dello squalloiie che da tanto tempo àer 
turpavali ; ma ripopolaronsi d'idonei, savii, zelanti ministri del Signore, e- 
scili da quei Seminarli, ch'erano stati anch'essi creazione magnifica del 
santo Concilio, sola istituzione atta a ristorare le fondapaenta stesse della 
gerarchia cattolica-, mézzo efiìcacissimo a restituire fiorente il genuino 
spirito sacerdotale» maturato lentamente all'ombra del Sacrario, rischia- 
rato da insegnamenti e tirocinii, discosti cosi da puerilità superstiziosa e 
da fervore indìseretOi come da qualsia pusillanimità : ìq quei, recinti ve- 



— 182- 

iieraiìdi i intani levili poterono acquistare in breve, volgere d* doni la 
sporienza e la dottrina dianzi esdimivamente proprie dei eauoti ; e il loro 
zelo nascente s'informò alle sante industrie ed ai 'difficili processi ddla di« 
vina arte di guidai^ e d*illaaiinare le aniaie; scuole ove ogni cosa è pre« 
dicàzione, insegnamento, esempio non meno airudilo dbe alla vista; ove 
il cherico innocente comincia con imparare ad amar Dio siccooìe sua 
prima ed unica ricchezza^ per terminare a conoscerlo^ per quanto ad no* 
mini è concesso, mercè la profondità di quelle disqni^^ioni teologiche dhe 
lo fanno presciente e pregustatore del Cielo. Quanti disordini tolti via 
dai Condito Tridentino mercè la proscrizione assoluta ddle nozze dande* 
stine! quai fondazioni benefiche regolarizzate, sistemate, secondate da'suoi 
canoni I spedali, monti di pietà, case di eilocazione per giovani, di ritiro 
per vecchi, di asilo per orfani, di rifugio per pentiti, d'ospizio per invaHdi; 
qtante istituzioni nmt ha vivificato lo spirito che si diitase da Trento!...* 
Termina il Botta suoi rendiconti del Concilio Con questa sentenza che 
in sua bocca suona un sommo elogio ^ puossi a giuste tUélo affermare 
che, se nm potè fare che i protestanti iiventasser cattoUd, impedì almeno 
che i cattolici diventassero protestanti — ; sentenza, ripelo, che suona ma«- 
gnifica lode in bocca d'uomo si renitente e increscióso lodatore di checché 
ha sapore ^elfo e ortodosso : epperò anco la citata semenza ci dà s^no 
delle corte vedute di chi la pronunciava. Non potè fare, dice il Botta, che 
i protestanti diventassero cattolici... Quando Francesco di Sales (per memo- 
rare il fatto che j|(iù sì accosta ai giorni del Concilio) richiamò in gr^nbo 
alla Chiesa tai^te decine di migliaia di abitatori della riva savoiarda del 
Lemano caduti in eresia, quai dottrine Q/ropose loro da credere; a quai 
canoni feceli obbedienti se non quelli del Concilio Tridentino! Se vedtam 
oggi (per dire'dijatto riH^entissimo) gli AogUcani riedeie in' grembo al- 
Fanttea Chiesa, cosi affollatamente, che, da sessantamila che sommavano 
nel Regno d'Inghilterra all'epoca dell'assunzione al tnmo dì Giorgio III, i 
Cattolici, oggi che cinge ccHTona la sua pronipote, e trascorsero non peranco 
cento anni, si accostano ai tre milioni; noi diremo anco questo un frutto di 
benefici! tridentini?... Or si dica «he quelle stupende conferme e dichiara- 
zioni del domma, Quelle, sarei tentato dire, anco più stupende ristorazioni 
della disciplina, non sieno valse a fare che i protestanti diventasser catto- 
Hcit solo ì da dolorarsi, conchtude Io Storico, ch'egli (il Concilio) m^f- 
tendo la falce nella messe altrui, non abbia aeuto per la podestà secolare 
quel rispetto cui Xìristo comandavagli avere. Noi non faremo eco a cosilTatta 
querela ghibellina : la podeM secolare rappresentata in Francia da Carlo 
IX, che, dal verone del suo palazzo si spassava in archibugiare il suo buon 
popolo <U Parigi, in Toscana da Cosimo I, ohe nelle segrete officine del pa- 
lazzo Pitti manipolava veleni a' suoi nemici lontani, e p^ le sale scannò 
di propria mano i presenti ; in I&pagna da Filippo U, che distendeva iì 



-• i83 — 

manto della Inquisizione suirimplacabile fierezza delle sne proscrizioni po- 
litiche; in Germania da Ferdinando I, autore delFassassìnio del cardinal 
Marlinusio reggente d'Ungheria, in Ingìiilterra da Elisabetta che fé* gron- 
dare i patiboli del pia illustre ed innocente sangue del suo paese , in 
Russia da Ivano IV, che rivalizzò con Nerone, e forse Io vìnse, nella Scan- 
dinavia da Crisliérno che ne fu il terrore e Tabbominio; la podestà seeo* 
lare, io dico, rappresentala da costoro mentre il Concilio Tridentino cele- 
brava le sue sessioni, o poco dianzi, certo non poteva allora, e nemmeq. og- 
gidì può parere, così degna di rispetto come Tasserisce TÀutore sovracitato, 
spezialmente quando ardiva invaderei dominii del pensiero ei campi delle 
credenze, nei quali solo signore è Dio: aiuno di costoro era tale da meri- 
tarsi altro dal Concilio fiiorchè le ammcmizioni cui la sapiente circospe- 
zione romana volle mitigate, ma pur sussistono a indizio delle nequizie in- 
direttamente sferzate, e della immensità delle adombrate turpitudini. Cri- 
sto ben comandò dare a Cesare il fatto suo ; ma Tonore del nome di Dio 
e Tanima dei popoli quando mai furono cosa di Cesare?.. 
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X. 



RIFORME CATTOLICHE (1) 



La Riforma protestante cominciata co' vitnperii si chiose col sangue. 
Le deciamazioni di Lutero, le satire dì Halten, ì sermoni di Cahino, le 
leggi di EoriC'O Ottavo inangurarono le stragi giuridiche deiringbilterra, 
e grincendii tumultuariamente appiccati a devastare VÀlemagna. 

Attenti a considerare le sorti della pugna, e collo sguardo fiso in ciò 
ch'essa presentava di più formidabile e strano, i contemporanei reputaronla 
oonsistere tutta intera nel cozzo delle varie podestà, nelle battaglie^ nei 
sinodi. 

Oggi, che il gran trambusto è cessato, potremmo di leggeri credere che 
la verità intorno quei casi memorandi sia per v^irci pòrta in tutta la sua 
pienezza ed imparzialità. 

Andremmo errati. 

Molti storici cattolici hanno compartecipato al trascinamento eterodosso, 
si fecer eco degli odii luterani , si diedero a giudicare le novità religiose 
del Cinquecento sotto il punto di vista gretto e circoscritto dei Novatori; 
eccetto Bossuet, più disputatore che narratore, son tirati a rimurchio dalla 
Riforma, ^sghiacciati dal suo soffio, e, a leggerli, ci lasciano freddo il 
cuore, ottenebrata la immaginazione, e Tanima amareggiata. 

(i) V. uno scritto di Doubsùre pubblicato su questo argooicnlo nel i^Q« 
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E noi, Caltolici, rìpadiatno cosiffatta lettara, la quale tenterebbe colto- 
carci nella condizione dì ano che, in vedere la propria madre trascinata 
dinanzi farisaico sinedrio, insultata, legata ad un palo, flagellata, sentesi 
colpito d'impotenza a pronunziare le inesplicabili apologie che lo soffoca- 
no.... il grido giostiflcatore gli erra sulle labbra ; ma la folla gli urla in- 
torno Miei toUel e, vinto da prepotente fascinazione, a vedersi presen- 
tata T urna del tremendo sqoittinio , per poco non vi depone anch' egli 
la palla nera del parricidio.... 

La Chiesa nel Cinquecento era ella sordida e polluta come cotesti Storici 
la pingono? quello sfinimento, quel sibaritismo fu propriamente lo stato di 
una società che ha lottato, senza rimanere succumbente, contro la insurre- 
zione dimezzo quel mondo che dicevasi incivilito? 

No. 

Fn rappresentata caduta si basso per effetto di una panica paura, sor- 
vissuta alla Riforma, L'anatema lanciato da Lutero su Roma non ha ces- 
salo di diffondere spavento; lo schiamazzo della gran ribellione alemanna 
rimbomba ancora all'orecchio dei timidi, introna tuttavia il capo al gregge 
dei narratori, che, in descrivere quei deplorabili eventi, non sanno porre 
confine alla generosità di lor concessioni, ed alla ostentazione della loro im- 
parzialità verso di un'epoca (a quanto confessano) infelicemente più bril- 
lante che pura.... E in dire dei due grandi Eresiarchi, come concentrano 
intorno ad essi movimento e vita! quali proporzioni colossali loro altribui- 
soooo! sono tentati dar nome da loro at Cinquecenio ! 

D'onde questo ì 

La storia, quale fu scritta dianzi ed ò oggi, si abituò a cercare la Chiesa 
nel Cinquecento unicamente sui campi delle sae lotte : ma ella era lunga 
dal troyarvisi tutta compenetrata. I novatori non conodoevaoo m fitto di 
Chiesa che TAleniagna e un po' l'Italia, condannavano U resto per analo- 
gia; Chiesa per essoloro suonava xiuel oputìnak) li Prebti, quel migliaio 
di Religiosi loro noti : eppure, fnor di cotesto cerchio ristretto che disprez* 
xavano, noveraronsi prove di riforma ardite e feliet. Allato alla lenta e la- 
boriosa ristorazione tridentina, ve n'ebbe un'altra rapida e spontanea: men- 
tre i Papi, impacciati da guerre ostinate, esitavano a convocare i Vescovi, 
mentre i Vescovi temporeggiavano a condursi ov' erano chiamati, l'opera 
di Dio si andava maturando, e compievasi in disparte senza orgoglio, 
senza sfòrzo: semplid sacerdoti, poveri nK)naci, modeste vergini riusci- 
vano ad istrappare, come dianzi aveano fatto gli Apostoli» il mondo al 
suo torpore, trasdoandosi dietro in massa tutte le gentili e sublimi soiime, 
nelle vie delia spirituale rigeneraziotie^ . Sono altrettanti avv^imeiiti o 
ignoti ai nostri Storici, o da lor trascurati: ma una società, abbandonata 
senza reattivo in braccio alla corruzione eh' essi pingono con tinte si 
vive, sarébb'ella riuscita a susàst^e fino ad oggi? per conto mio non 



seppi mai capaettarmoDe ; ed aaco avaati di consacrarmi a questi mtei 
stodii. di filosofia religiosa già m* er' arvezzo a contrapporre a quelle sei}* 
tenze acclamate autorevoli la protesta de'miei islinti morali. 

Mi sovveniva d'uua Chiesa ben diversa dalla delineata a quella foggia; 
consorvava in fofido^ alle mie reminiscen^ d'infanzia la nozione di una 
moltiledine di Personaggi Apostolici» specie di profeti di quell'epoca agitala, 
ch*io cercava inutilmente in quelle storie celebrate: duravami j'icordanza, 
che ntile lunghe e pie confabulazioni al focolare patino m'erano sfilate 
innanzi poetiche figure di Monaci» di Vergini dallo sguardo acceso, dalla 
voce .Ytvilicante ; « stupiva di loro assenza da quei vantati racconti: mara* 
vigliava che grillusUrl fatti del Concilio Tridentino mi venissero scambiati 
in non so qual lavorio diplomatico» estraneo alle sinipatie della moltitudine, 
di manìerachè fosse diii;entalQ ovvio dire r- lasciamo Impolitica episcQps^e 
tenere a Trento suoi congressi; diam or^ohio alla. voce del popolo rac- 
colta e proclamata dalla Riforma. 

Cercai una spiegazione a queste dispariziont, una risposta a queste as- 
serzioni; i nostri storici non me la diedero, né seppero suggerirmela, 

Griniterrogai se il CaUolidsmo. eh' è fonte unico di saotiià, non avea 
essa stesso consigliate e. (sagaandate le riforme chieste daittempi ; se non 
aveva avuto luogo» precedente o coniemporaitea agli eresiarcbi^ alcuna e- 
sptoioQe del senlimento religioso neUa Comunione Romana; se non erano 
stali visti a' giorni delta trasnattUzione e della lotta fiorire di quegli Uomini 
stupendi che sono salute e moralità del secolo, in cui uaaiuero; t quali, 
appunto perchè non si presentano investiti di un carattere speciale, nò 
bannosi missione dettf minala (come chi dicesse un officio poulif^ale, un 
mioisteno profetico), son vive personificazioni della turba che spingono e 
guidano... 

Gli Stòrict non sepperd chiarirmene. 

Epperò io grindovinava cotesti Uomini stupendi siecoioe una con^egueuza 
del movimento anti-cattolico^ ^siccome una reazione contro Lutero e Cai*» 
vino. Oh gli è nelle vite dei Santi che vogliamo scern^e vivi ed. operosi i 
gagliardi iastauratori della riforma eattùiicay scovi maestosa figura che 
consolarono la Chiesa ne'suoi mali giorni; Giovanni della Croce, che cekh 
brava in fondo ad una segreta le aspettazioni del Cielo; Teresa, la tenera 
Siposa della Cantica, la donna forte di Salomone; Ignazio e Carlo, figli uno 
della nobile Spagna, T altro della feconda Italia... « e dissi tra me; — non 
ci sta bene credere alla deplorabile decadenza di un culto che seppe edu- 
care siffatti cuori air eroismo. Chi mi addita tra i pseudo-riformatori un 
riformator poderoso, infaticabile, riuscente come il Bcrromeo, un creatore 
d'opera immensa, immortale come il Lojola, poeti come que^dute Spagnuoli, 
che, avendosi a musa Tanima pia e fervente, si elevarono ad un sublime 
cui ninno ha mai superato ?.. 
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Né la loro ardente carila stava circoscritta alla periferia d'an dùostro: 
fu dato loro parlare alle moUitadini e trascinarle; dal fondo del suo. Car- 
melo Giovanni scosse tatti i romitori! ; Teresa, passando da città a chtà, 
risnseitava ne*monasteri Tantico spirito cristiano ; e rillostre Pronipote dei 
Medici era V eletto dalla Provvidenza a cbindere le maestose conferenze 
del Concilio, delle cai leggi riparatrici doveva egli essere il più fervoroso 
difenditore ed esecatore. 

Se tempi ed nomioi aveano recato intacco alla disciplina, il Catlolidsmo 
ebbe riformatori di questa, ma caldi dello spirito del Maestro^ e la cai opera 
piena di soavità e di forza fa grande, popolare, dnratara: che se. non go- 
dono appo gli uomioi di gloria proporzionata a*meriti ed aibeneflzii, ac- 
cagioniamone primamente le preoccapazioni politiche sascitale dalle prime 
guerre dì religione, e dal gran romore che alzò di tè la Riforma prote- 
stante; e, in secondo luogo, la^ importanza cresciuta a*Popoli Ganmanici a 
spese del Cattolicismo. 

A comprendere questa reazione del Settentrione vuoisi gettare uno 
sguardo sulle condizioni delle Genti che abitavano a quei giorni FEuropa. 

Due Razze la divideano, la Germana e la Latina : dal fondo deiritalia e 
della Spagna flio alle rive della Loira, stanziava la Latina: e la Germana 
copriva il nord della Francia, i Paesi Bassi, ringhilterra, FAlemagna, e 
la gran Penisola Scandinava. Ben è vero che i Settentrionali eransi versati 
sul Mezzodì a similitudine di torrente sommergitore : ma que' nugoli di 
barbari avevano fatto vista di dissiparsi al nostro sole» e il genio romano, 
gagliardo anco in succumbere, avea vinto i vincitori ; Roma durava in pie 
dominatrice delle menti meridionali. Oltre la Mosella e il Reno ogni cosa 
era germana ; il genio del Campidoglio non avea che imperfettamente am- 
mansato lo spirito agreste dei Figli diArminio: quelle aspre Genti soggiac- 
quero airazione più penetrante del Cristianesinlo; ma non se n*erano, in 
generale, appropriata che la parte analoga al proprio carattere, un misti- 
cismo diventato vaporoso, un esaltamento intinto di superstizione, trasan- 
data al tutto la retta e profonda filosofìa che si risolve in nozioni precise^ 
e la scienza della vita che sa tumularsi in leggi; filosofia e scienza che 
costituirono la parte più preziosa del retaggio intellettaale ddla Gente 
Latina. 

L^odio teutonico contro Roipa non poteva andare intei'amente spento ; e 
quando la novella Roma di Gregorio VII ripigliò contro la vecchia Ger- 
mania l'andamento della vecchia Roma, a'suddili di Enrico IV sovvenne 
del Colosseo; riarsero le tradizionali ire male spente, e i combattimenti si 
riaccesero diuturni e sanguinosi : Roma trionfò, e, come dianzi torri e le- 
gioni nelle foreste de'Catti e degli Svevi, stavolta gettò Legati e Vescovi 
trammezzo le popolazioni domate: il t^oQpo andò mitigando l'amarezza 
della disfatta ; la ferita cicatrizzò, ma rimafte rosseggiante e sensitiva. 
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Spontò giorno che un audace ardi scagliare il primo colpo alla Do* 
minatrice: era cosini nato in Sassonia, figlio di nn minatore: portato a 
schiena dalla madre in fondo appozzi, e per le negre girivolte delle galle- 
rie, assaporò la miseria pria di comprenderla, e spese Tadolescenza tram- 
mezzo le lamentazioni di meschini operai, e lo squallore di buj sotterranei: 
il falmine, che uccisegli a fianco un compagno, caccioUo spaventato a mo- 
nacarsi ; orgoglio ingiganti nel suo cuore appaiato a lussuria ; irritato 
dalb contraddizione, gettò il guanto alia Chiesa ; la schiera de* suoi fau- 
tori, composta dapprincipio di frali scioperoni , di scolari turbolenti, favo- 
reggiata dal latente odio di Roma, ingrossò presto di venturieri, di poeti, 
di retori, di satirici, d'ogni generazione d'uomini licenziosi : di cosiffatta 
turba violenti si elevarono i lagni, vaghi, oscuri i richiami, qualche cosa 
di furiosOj di incoerente: ed ecco d'improvviso la voce libertà pronunziata 
nell'arena^ arrivare alle affollate precinzioni ; la turba in udirla si agitò, 
si precipitò ; grossolana sommossa ch'ebbe tutti i caratteri delle rivoluzioni 
popolaresche ; i vincitori spezzarono ogni cosa, trionfarono con insolenza, 
celebrarono con alte grida la loro vittoria, e respinsero con urli di 
scherno chiunque improse ad elevare una voce consigliera di moderazione, 
di riconciliazione.... IH 

Inavvertita in mezzo al gran tumulto la riforma cattolica, nata lunga 
pezza avanti Lutero, procedeva coraggiosa e veloce : prima di gridar alto 
i disordini de' chiostri, e le corruttele degli episcopii, più di una voce ve- 
nerata ed ascoltata, da' giorni di S. Bernardo e S. Gregorio VII, a qne*dl 
Corsone e di Ailly, erasi elevata a raccomandare orazione e penitenza; 
ninno sariasi pensalo allora che fosse conveniente incoare la rlfturma col 
ribellarsi da Roma , consentire a' Religiosi le nozze, a' Principi la poli* 
gamia, a tutti i Fedeli la libera interpretazione delle Sagre Carte. Allo 
insorgere delle minacce, allo appresentarsi del pericolo, crebbe il fervore 
cattolico ne' Meridionali; ardenti predicatori snrsero di mezzo le Genti di 
origine latina, alle quali Tidentità della provenienza e del genio fu se- 
gnale di raccostamento, vincolo di unione : air urlo della Riforma prote- 
stante morte a Roma^ i Latini andarono sempre più condensando le lor 
file intorno la Catedra di S. Pietro. 

Allora si fé maggiormente chiaro il movimento ascendente del Cattoli- 
cismo, senza orgoglio di scienza, sanza mostra di parole pompose, umile, 
epperò gagliardo come a' giorni evangelici. A* di remoti, quando il Gran 
Sacerdote d'Israello assonnava o tradiva, Dio suscitava da mezzo il popolo 
Profeti potenti d'opera e di parole, che desiavano i dormienti del San- 
tuario, e spaventavano ì perversi sul limono; e Dio nel secolo XVI trascelse 
suoi apostoli da mezzo la plebe; un soldato^ una donna ^ un frate. 

Da due secoli il rifiorire delle Lettere Antiche avea corrotto le Scuole, 
impresso alla Filosofia ed all'Arie una direzione onninamente pagana: Fi* 



cioQ ave» risnscildlo il platonismo, e Bembo sostit^l^ la musa di Orazio a 
quella di Dante: dalle Scuole usciva la impulsione antl<<^ri$tiaaa annunziata 
da sinistri rumori : il vulcano mugghiava, e Teruzione era inuniqenie. 

A cotesto ascoso incendio era mestieri anzitutto provvedere, non tanip 
con volerlo soffocare d'an colpo, nel qual caso avria potuto irrompere più 
formidabile, ma con impoverirlo a poco a poco d'alimenti. 

Strano a dire! ad un incolto Navarrese, ad un prò guerriero feriiQ 
airassedio di Pamplona, menUre giaceva nel castello paterno colie gambe 
fracassate da un biscaglino,, fu riserbato porre per primo la mente ai bi* 
sogni più imperiosi deUa sua età! Inigo, ossia Ignazio, appena risanato, in età 
di trentanni,: si coiiduce coi fanciulli alla scuola, e dalle prime iqiziaztìoni 
iniino alla laurea, vi dà opera al laborioso tirocinio deirappreodimento; 
eccolo poscia che rapisce alle Università Spagnpole e Francesi i loropiù.va* 
lenti allievi, pqr istringerseli socii d'opera inudita, gigantesca; la cappella 
inortuaria di Mofilmartre acc(dae i Iqro voti , e si lanciarono neirarringo. 
Quel corpo, nascente non ebbe infanzia; educazione^ faiiohe leUei^ie, di- 
reziona di coscienza, predicazioni, missioni, tui4o si appropriò, appena, oato; 
a tutto si chiarì mirabili^ei^te aocQucio: destinato ad abbracciare, nel vasto 
sviluppamentmielle sue funzioni e de'suoi attributi tutte, le classi della so- 
cietà,; crebbe^bitaipente, e io si vide, fin. dai primi di, fondare etabili- 
incnti in ogni Terra Cattolica^ istituire missioni in Levante, ne' deserti d'A* 
merica,. navigare i mari dell'Asia appro^ndo at GiappoM ed alla China, 
I novat(^ri, protestanti travaronsi ovunque a. fronte Gesuiti; ed allorché 
la procella maturata dalie Sondile f^ci'esplosione» Queliti già eraDo.in pronto 
a contrastarne gli effetti. Alla sóenza vana ed orgcgliosa i disioepoli iV 
gnazio.ne sostitpivano u^a ufnile e feconda, la quale pè semina vento, nò 
raccoglie procelle: discostaron^ dai modi universitarìL d'insegnare, perocché 
attejs^p A diffondere colla dptl^rìna la pietà religiosa, ed a guarentire dal* 
i'QKS^i^ ie ai^iae illu^iinate dalla seienzn. 

Le id^e della secolarizzasieoe della podestà e del sapere, fqm^iUte dallo 
stadio del Diritto uel Ikledio Evo, combinatesi collo sviluppo dell'orgoglio 
iilf so0Gio, aveano smossa nelle scuole d' Occidente la fede dianzi illimi- 
latamente riposta nel Pontificato: Ignazio, consQto della profondità di tal 
piaga, datino il suo Istituto a formare una coraggiosa legione, che strinse 
le sue file intcurno al SuQcessore di S. Pietro, deliberata a vincere o perire 
con I^i. 

Il Cinquecento era minacciato an^i roso da un gravissimo malore. 

Noi possiamo oggidì farci diiBcilmenle un'idea come i Conventi a'secoli 
addietro avessero invase mezzp le città, le borgate, perQo le ville ; notevoi 
parte della popolazione vestiva cocolle, esercitava un'irresistibile azione sul 
rimanente; gli. Ordini Mendicanti versavano per ogni parte predicatori con- 
fessori, maestri ; i monasteri femminili aprivansi a educare tutte le fanciulle 



apparteneDti alle classi mediane ed elevate ; a questo modo lo é(a(o de'Chio- 
stri si collegava strettamente con qaello della società civile, e le condizioni 
morali di quelli doveano di necessiti! reègire soi destini di questa. 

Or bene, all'epoca di cui ragìooiàmo, tristi sintomi di decadenza erano 
visibili ne'Cbioslrì; sovratutto appo i Frati Mendicanti, che pel loro statuto 
avrebbono dovuto mostrarsi più Tigili osservatori dei precetti evangelici : 
celle in gran numero aveano perduto innocenza e pace. Il guasto, radica- 
tosi, là d*onde dovea dipartirsi la salute del buon esemplo e del retto inse- 
gnamento, faòea vista di doversi teitàlmexite propagale all'ombra della reli- 
gione stèssa, e, penetrando per via d)sU*educazione nette famiglie, ìnrettare 
Tuniversale... La Chiesa, conscia di si gran danno, invocava soccorsi dall' alto. 
Dio, invoaato, provvide. 

L*anno medesimo che Lutero abiurò brutalmente la osservanza giurata 
a Roo», nao|ae ad Avila, nella Vecchia Gastiglia, un'estl creatura, cui te- 
nerissime cure materne valsero sole a serbar viva ; fu salita Teresa, e Ben- 
ché amassi forte, soriv'eila, tutti i miei b'atelll, e ne fòssi riamata, ce ne 
a^^auno oVio prediligeva, presso a paco della iuta età, e mi era com- 
pagno a leggere le vile de'Santl : in udire del maitlrio da talun d*es8i so- 
sienoio, giudicai 4;h>ransi mercato il Paradiso a buon pa^|| e presemi ar- 
dente desiderio di morire a quel modo: mio fratello entrò a parte di tai 
sentimenti, e deliberammo insieme di contentarci : spediente sopratatti ac« 
concio air uopo no parve aadira aHe Tj^re degr Infedeli, dove ben 
avrennao trovalo modo di morire per le lor mani; Sólo ci doleva ab* 
bandooare i parenti; ma la eternità di gloria « di tormenti^ di cui que' 
libri ci fteaano. dipintura, colpirà il nostro spirilo si eiDeacemeote che 
andavaino ripetendo pBa SEMpas, peh ataniE* • — Fuggivono di casa, pre- 
sso raggianti e ridoodolti aila madre, e Quando ci eonvinoemmo che al 
nostro déeideria dlncontrare il martirio male avria potuto corrispondere 
Feffetio, fermammo di vivere romiti, e ci praticammo una piccola Tebaide 
Del giavdkio ». 

AlloreM Temsa tocoèi quattordici aimi, snbenlrarona altre preoccupa- 
zioni vive, ardenti ; letture di romanzi, fantasie d*aiBore. Il compiere del 
terzo lustro fé' tutto mutato: il chiostro assorbì acconciamenti, balK, sere- 
nate a chiaro di luna, colloqui all'ambra dei cedri ; solo durava omor^, ma 
diventato più fervente con appurarsi, più profondo con sublimarsi a Dio. 
Il monastero ove Teresa ritiro^ non fu solamente per lei un Carmelo 
sacro alla contemplazióne ; il suo mùàicismo niente s'ebbe d'orientale o d'o- 
zioso: rispirazione in lei creava Taaione, e l'azione non quietava mai. Que- 
sta mirabUe Donna, che appaiava inlsè il duplice gebio del r^raobitismo 
orientale, a dell'occidental Mofaacbismo, sì cmnmosse a considerare i chio- 
stri d'Europa; fremette all'idea della dissoluzione che stava per colpirti; 
pianse, pregò, domandò al Signore che le palesasse la sua volontà; poi, 
Djki^D., Stor. del Rip. 11 
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qoando repotò di ateria conoseiota» si pose airopera senza tesia di pro» 
celle. 

Le procelle sovragginnsero fifi da? prìmordii; e Teresa vacillò... La sua ri-' 
forma era comicciaia» il suo primo chiostro stava aperto... Fa «d imorfsete 
ODiversaleeontro qaegrioaditi tentativi... Qaelle veglie BOttwne, quelle aspre 
astioeDze, e i pie nodi, e i cilicii pareaoo odiosi, formidabili. Conventi sì 
agitarono, monaci si collegarono, predicatori toonaron dai palpiti, vescovi 
preoecopaii esitavano a lanciar Tanatema ; ma Teresa, ornai rassicurata, 
racconsolava le tremanti sve figlie; il temporale, iniàtti, si citalo; e i mo» 
nasieri femminili rialzaronsi prontamente in tutte le Spagne alla lor pri« 
mitiva parezza. 

Teresa erasi imbattala dorante i sooi viaggi in dae oomioi degni di lei; 
ano non et' aUro, die' ella, eh$ debil tronco €tppena sotlemOo dal giro ielle 
vaste disseceote radici; da qoavaot*anni non dormiva che «i*ora e mezz» 
ogni di; avea testé eompiota la riformazi^e dei Francescani, e se ne moriva; 
era S. Pier d'Alcantara: Taltro, cbe piangea nella solitodioe la rilassatezz a 
del soo Ordine, anima tenera, ma timida, Giovarai d'OolAeros, trovò ìd 
Teresa la vigorìa di eoi egli difettava , e sostenne alla soa volta la Ver- 
gine, sfinita da |Mtraddizioni e faUche, col soo mistico essAtamanto: Teresa 
impresse al geDio di Giovanni della Croce ooa direzione pit pratica, più 
efiBcace, ed ambo si consacrarono d'accordo alla rigeneraaane dei chiostri. 
Anche airaniioa dolce e pia di Giovavi toccarono fiera persesozioni. 
Tenuto io conto di novatore fanatios, accasato, processMo, dannato, ona^ 
profonda fossa, qoasi tomba, lo accolse vivo, ad ei vi stette nove mesi con 
iscarso cibo é an fil di loco. Qoella cattività no» lasciò neUa saa vita al* 
tre tracce cbe vivaci canti d'amore collocati io fitmte a' sooi Ulnri. 

Uscito dalla tenebrosa segreta par venire allagato tra la rocce della ito- 
rena, dal giaciglio ove posava derelitta, divorato da «n'ideerà, cantava strofe 
d'inenarrabile soavità. 

< Ove ti nascondesti, o mio diletto? To mi abbandonasti fra' gemiti, to 
f mi foggisti ratto ocmie cervo dopo d'av^mi ferito: ti oseii dietvo gridando, 
« ma già eri scomparso... 

1^ Past(H*i quanti siete, che gilè daHa capanne al eolie, se par avventor» 
» vedete qoello cbe io amo sovra ogni cosa, ditegli che bagoisco, cbe 
» muoio.... 

e Foreste, piantate dalla siano del mi&4iletto, prati sempre verdi, e «naU 
> tati dì fiorii ditemi s'egli i passatb in mezzo a voi... 
e Obi p^cbè bailo ferito (foesio coore e noi guaristi? 
t Fammi lieto di toa presenza, n'abbia pr io a morir della gioia: con- 
» sidera che 1 patimenti d'amore sono aanalfili unicameote dalla presenza 
» e dal guardo i . Questa squisita poesia, cbe sgorga dall'anima del santo 
Blonaco, non è on' effusione accidentale e fuggitiva, sibbene TespressioBe 
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IHXrfondameDte sentita de'più elevati peosieri della vita coDtemplativa» ch'ei 
si condaceva a disviloppare in trattati» de*qaali i suoi versi erano il testo, 
simile a qaeVeliisti legislatori dell'era sacerdotale, di cai Solone e Pitagora 
fnroDO ultimo decoro^ i qnali fidavano a sacro ritmo le leggio e quanto rin- 
venivano apcora salvo degriosegnamenti della primitiva sapienza: ma So- 
lone e Pitagora vissero gloriosi, ebbero vecchiezza onorata, e morte com- 
pianta : Giovanni della Croce, disconosdato, diffamato, ma sereno, spirò 
sulla cenere, snsnrrando qaeste parole e ho Tanima innondata da torrenti 

• di delizie: sai panto d'andare affrancata dal corpo che siaface, già ella 
» contempla la celeste gloria ; ed ogni cosa eh' è in lei già si converte 

• in amore i . 

Gli è con questi dolci pensieri, con queste animale esortazioni, con que- 
sti voti sublimi che gli apostoli del CatColicismo incamminavano Topera 
delle loro riforme; canti di una soavità che rapisce, preghiere accompa- 
gnate da sante lagrime , tenere, fratellevoli epistole, libri profondamente 
spiranti unzione e pace, a cui rispondeva il ruggito della pseudo-riforma 
protestaete, che coirinsulto alla bocca, e la spada in mano, bruciava Tef- 
(igie del Papa, sgozzava i pcoprii awersarii! Quale annegazione nel Mo- 
naco Spagnuolo, che non vuol che Io si giustifichi 1 quale milezza, anzi gio- 
vialità di umore in santa Teresa, che, in udire de'libelli messi fuori contro 
di lei, sciama Sorelle mie, se sapessero t nostri maneamerUi come Dio li 
sa, ben direbbero dei falli nostri peggio di queslol qual brutale jattanza, 
invece, nello sfratato di Yittemberg, in quel suo dire^ ad Enrico VII! ve" 
niatis domine Henrice, ego docebo vosi 

E un altro prodigio della carità cristiana stava per rifulgere nel mez- 
zodì deirEuropa a consolare la Chiesa deir apostasia del Settentrione. I 
morti al Signore non eransi desti peranco tutti. Ignazio aveva impreso a 
tutelare la gioventù laicale : alla voce di Giovanni e di Teresa i Claustrali 
si andavano correggendo; ma il Clero, ma la Corte Pontificia, chi li richia- 
ma all'antica austerità ? Carlo Borromeo, ei che fu collocato in seggio su- 
blime acciò le sue opere fossero vedute da tutti, grande appo i mondani, il« 
lustre tra gli e^lesiastid, cardin^e a ventidue anni, primo ministro e con- 
sigliere ascoltatissimo del Pontefice a ventitré; ed in mezzo alte splendi- 
dezze svigoriurici della Corte, in seno ai piaceri della molle e seduttrice 
Italia, austero come un romito della Tebaide, casto ed amorevole come 
l'apostolo Giovanni. Mentre Milano accendeva festose laminarie per cele* 
brare la elezione a suo arcivescovo di Carlo Borromeo, egli piangeva a 
considerare gV impostigli doveri, ed era tentato fuggirsene. Ci hanno sue 
lettere di quell'epoca, in cui splende una mh'abile conoscenza pratica de- 
gli uomini: come S. Benedetto, come S.Francesco d'Assisi, come in ge- 
nerale tutti i Santi della nostra Penisola, il Borromeo è tipo del genio 
pratico e grandioso, che in ogni tempo fu proprio della Gente Italiana. 
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Tosto ch^egU ebbe dccetuta la 8Qa* Duova posizione, prese qd* ìrrevoea- 
bile determioazione : non avea lecco 4' anno ▼igesimoquioto della eia 
saa, e già, spogliata seta ed oro per vestire saio e cingere ciUcio> mei- 
tea fuori al cospetto dell'orgoglio romano romiltà della sdrasctta sua por- 
pora, la magrezza della sua sparata persona. La virtù è presto compresa 
ed ammirata nella terra dei .generosi: Roma fa colpita di reverenza; il 
Borromeo a trentanni godeavi antorilà di venerato vegliardo; alla sua voce 
dolce e grave cessarono le indecisioni e le divisioni dei Padri del Concilio 
Tridentino, caddero gli ostacoli e si appianarono le difficoltà promosse dai 
Principi ; e quando, mercè Taatorevoi^za della sua «irtù, qo^ Conv^no, 
dorato tanti anni, andato soggetto a tante vicissitudini, dignitosamente si 
chiose, Carlo-si ricondosse a dirigere la sua Chiesa nelle vie nuove che il 
Concilio avea segnate; e ci ri osci consolante narrare com'ei vegliasse 
alla riforma dei costumi lombardi, al buon andamento degli aiudii, al rin- 
fervoramento delle salutari pratiche della* operosità e della carità: parve mol- 
tiplicarsi, la sua voce fa udita per tatto: ogni parocfaia, per bm che ro- 
mita, della vasta diocesi ebbe visitatore Canio Borromeo ; ogiù -episcopio 
del Mondo Cattolico potè modellarsi sugli eaeiiq[)ii del milanese ; dalFan- 
lieo seggio di sant'Ambrogio si diffuse per l'Eoropa una irradiazione di 
fervore e di santità. 

Carlo, Teresa, Giovanni non rimaser isolati: dell' immenso suscita- 
mento operato da essi durano monomento colossali epistolarii :, nota let- 
tera, una omelia, un libro di que' novelli apostoli trascorreva da mano a 
mano per Torbe cattolico : il secolo decimosesto non si chiudeva affatto, 
che Francesco di Sales e Vincenzo de' Paoli continuavano gloriosamente 
S, Carlo. 

Ella è questa la riforma cattolica col suo aspetto dolce e sereno^ col 
suo carattere evangelico e sacerdotale. Quel divario tra questa e la pro- 
testante ! 

. A Settentrione odii, cupidigie, ambizioni, lascivie; Lutero che conversa 
oscenamente alla bettola; il Langravio d'Assia che mena due mogli ad 
un tempo ; Hutten che bestemmiando trapassa di morbo infame... 

A Mezzodì, disinteresse, privazioni volontarie, amore passionato di peni- 
tenza ; e Giovanni della Croce che spira sorridendo fra gli spasimi. 

A Settentrione un'ira stupida, brutale, un'assenza completa d'idee eie- 
vate, di altidivisamenti; e Lotero che sillogizza col diavolo. 

A Mezzodì una dolcezza, una pazienza evangeliche; una serenità, cui 
niente può annavolare ; una fiducia rassegnata in mezzo ad ostacoli appa- 
rentemente insuperabili ; poi una sublimità OEiravigliosa dì concetti, un co- 
noscimento stupeodD degli intimi bisogni dell'umanità, e una squisita poe- 
sia che conquide il cuore e. lo esalta. 

A Settentrione un ardente e grossolano sensualismo. 
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A Mezzedl un misticismo affettuoso e tenero; una carità operosa e 
piena di prudenza. 

L'indole delle due Genti ci si rivela in queste grandi linee di demarca- 
zione; la mollezza meridionale, nobilitata da tutto ciò che vi ha di pia 
gentile e grande sulla terra; la grossolana corruttela settentrionale, che, 
spirante ancora Y antica barbarie teutonica, affonda nella crapula affetto 
e lumi. • . • 

La riforma di Lutero fu divorzio. 

La riforma cattolica fta riconciliazione. 



t 



1'* 



^ 



B» 



INDICE DELLE MATERIE 



LETTERA A DON GIUSEPPE FÀUSTINBLU Pag. § 

CONSIDERAZIONI SU XXIII LIBRI DELLE STORDÌ PATRfE DI 
RIPAMONTI 13 

Come gU Storici abìfiano fTMSoehè tutti tradila la hro tnt«> 

sùme. 
RipamovUi ra netto della pecca comune. / 

Suo coraggioso atnore, del vero. 
Avvertenze uMmo U suo stile. 
Come descrive i nuiliardi della Mesolcina» i onasnadierì della 

Bresciana, e no Feodatario, che suggerì a Manzoni U conr ' 

cetto dell' Innominato. 
A malgrado delle circostanze avverse fu seritter coraggioso. 
Esempii addotti a chiarire la sua vdlenUa letteraria e cri- 

tica, non che foltezza del suo sentire. 



-i68 — 



BRANI 



«•TMi dioie STORIE PATRIE 



PRIMA META DEL PRIMO LIBRO Pag. 47 

R^^amonU e$9rd»$ee qual continìMtore di Trittmo Cakki. 

Memora le burrascose vicende di Matteo Viscotai. 

Svolge i tragici casi della boema GugKebmna e de'swiseUarii. 

PESTE DEL 1524 > 61 

Ne delinea le calamità con tocchi larghi, eloquenti. 

PESTE DEL 1576 6S 

Espone k mirabili solleeitudini di San Ciarlo Borromeo, e 
gr immensi servigii ia lui resi durante la moria. 

PESTE DEL 1630 75 

* * . * 

Federico Borromeo fa di sé magnifica mostra in questo splen- 
dido racconto per senno e virtii. 

CONGIURA E SOPPRESSIONE DEGLI UMILIATI » * 83 

Come il lor Ordine nascesse, fiorisse e scadesse. 

Lor macchinazioni contro San Carlo che imprendeva a ri- 

formarli. 
Scandalosa insubordinazione de' Canonici della Scala. 
Tentato assassinio di San Carlo. 
Fuga di rei. 
Come venissero sofferti e puniti. 



— i69 — 

V/SITE PASTORALI DI SAN CARLO Pag. 99 

nelle valli di Elenio e Levenlina; 

nella Valcanwnica; 

nella Valtellina; 

nella Val Trompia; 

a Thmis; 

nella Mesolctna; 

piene di casi toccanti e singolari. 

VIRTÙ E BENEFIZII DI SAN CARLO » H^ 

Desolazione de' Milanesi in udirlo morto. 
Riassunto bellissimo che Ripamonti ci presenta deUe viriti e 
de'benefizii del santo Arcivescovo. 



CAPITOLI INEDITI 

cavati dalla STORIA DEL PENSIERO NE* TEMPI MODERNI 

pobbllcatl tn appendice a* BraDi volgarizsatt 
del Blpamontl. 

CENNI STORICI SULLA VITA DI S. CARLO BORROMEO . . » 13i 

Giovinezza e senno precoce. 

È chiamalo a Roma dallo zio Pio IV. 

Notti Vaticane. 

Concilio di Trento. 

Eletto arcivescovo di Milano, come trovasse la sua diocesi. 

Riforme che v'imprese: educazione del Clero. 

Scuole della Dottrina Cristiana^ 



•1 

— 170— ^ 

Concila Provinciali. 
Fondazioni degU Oblati. 
Visi^ poOoraii. 
Riitorazione della disegna. 
I benefizii di S. Carlo durano ttUtodt. 

IL CONCILIO DI TRENTO Pag. 13V> . 









\ • 



Storia della sua apertura, e de' suoi procedimene. 

Delle ventìcinque sessioni che eeMfrù riferisconsi, una per 

una, i principali canoni dominatici e disciplinari. 
Sguardo alle riforme che operò^ ed agì tncakolabiii beni 

che ne provennero alla Religione ed alla dviUà. 

RIFORME CATTOLICHE » loo 

ScriUori CaUolid comparteciparono a prevenzioni eterodosse. 
La Chiesa del secolo XVI non era scaduta come sogliono figu^ 

rarla. 
Odio alemanno contro Roma, difesa dalle Genti t origine 

latina. 
Sanf Ignazio di Lojola provvede a riformare la educazione; 
Santa Teresa, i chiostri; 
San Carlo Borromeo, il Clero Secolare. 
Differenza tra la riforma eaUolica e la ereticale. 



ì 






I 



" \f22\6 1 



J. 



r 



V. ' 




IL 



A<H*^«*Ì&** 




